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IL RIPOSO DEI CESARI E LA VACANZA DEI PANTALONS
I FRANTUMI DELLA POLITICA

Che estate questa estate! Per quanto 
riguarda la meteorologia è meglio 
non parlarne. Ognuno di noi ha assi-
stito ai continui cambiamenti del tem-
po: luglio caldo ed eccessivamente 
afoso con brevi alternanze nuvolose; 
agosto con qualche giornata di sole 
che invitava ad una meritata pausa 
di riposo e ad una vacanza, magari 
mordi e fuggi, ai monti o al mare, 
ma subito dopo seguita da irruenti 
ed impetuosi temporali che hanno 
cagionato frane, straripamenti, alla-
gamenti e danni alle popolazioni, alle 
abitazioni e alla agricoltura.

Per quanto riguarda l’estero, come 
nei paesi del Sud-asiatico, è sotto gli 
occhi di tutti l’entità dei disastri, dei 
lutti, degli incendi devastanti che 
abbiamo visto alla televisione.

A parte questa succinta e breve 
panoramica, questa estate abbia-
mo assistito alla frantumazione 
della maggioranza governativa nel 
nostro Paese. Sembra quasi che i 
capricci e le variazioni della natura 
infl uiscano e vadano di pari passo 
con le fragilità delle governances 
in casa nostra.

Da un periodo a questa parte, ci 
siamo resi conto che la “corruzione”, 
a differenza della cosiddetta prima 
Repubblica, ha cambiato volto e si è 
rivolta direttamente nei confronti delle 
persone (e non dei partiti) cioè a quelle 
persone che operano nei partiti o nel 
governo della cosa pubblica, a coloro 
che sono legati alla “casta”.

Quindi non si tratta più di arricchire 
il partito o quanto attiene ad esso, ma 
di arricchire le singole persone che 
si specchiano in esso.

Comportamenti deplorevoli quali 
personaggi privati, inqualifi cabili 
per chi riveste un ruolo pubblico, 
anche quando essi non sconfi nano 
nel reato, consumando il proprio 
malefatto sempre più al di fuori delle 
sedi istituzionali.

Viene spontaneo a chiedersi: esiste 
ancora il senso della vergogna ed il 
senso della morale? Non si vergo-
gnano più i malavitosi, sniffatori, 
assassini, stupratori, faccendieri, 
ladri, corrotti e corruttori!

Non si vergognano più! Sono dei 
“sepolcri imbiancati” senza morale 

e senza dignità: si presentano in modo 
sfacciato davanti alle telecamere di 
tutta la Nazione con la faccia pulita, 
giustifi candosi e rimandando tutto alle 
decisioni della Magistratura, tutt’al 
più si limitano a dare le dimissioni 
dalle cariche per continuare a vivere 
beatamente sperando che il tempo 
nasconda il tutto.

Ci si dimette innanzi tutto da se stessi 
e per se stessi per tutelare la propria 
falsa dignità, se c’è ancora coscienza, e 
non per ristabilire l’equilibrio necessa-
rio tra trasparenza, onestà ed integrità, 
ma per mettersi in salvo.

Chi fa il proprio interesse e ricerca 
il godimento viene ammirato, mentre 
chi lo perseguita, perché gli è rimasto 
in fondo un pizzico di morale civile e 
religiosa, viene compatito ed è proprio 
lui stesso che deve vergognarsi per la 
sua misera condotta. È uno sfacelo del-
la dignità umana, dell’orgoglio della 
persona, dell’onestà interdisciplinare 
nel consesso civico, dell’osservanza 
dei principi religiosi ed etici.

Qualcuno ha detto che, per gover-
nare, bastano i numeri. Secondo me, i 
numeri non bastano per governare: si 
deve acquisire fi ducia anche da parte 
di quell’elettorato di maggioranza, 
stima, rettitudine, sforzo mentale 
volto al bene collettivo. Purtroppo 
apprendiamo dalle cronache che la 
corruzione è estesa in ogni angolo della 
società come una cloaca puteolente 
lungo tutto lo Stivale dove le orga-
nizzazioni malavitose si inseriscono 
perfi no nei meandri calamitosi dei 
disastri sismici (come in Abruzzo) o 
negli eventi alluvionali spesso presenti 
ad ogni temporale.

Si mette in crisi la governabilità 
di un paese non tanto su divergenze 
programmatiche da realizzare dove più 
necessitano, che possono essere anche 
discutibili, quanto, ed è riprovevole, 
su divergenze di ordine personale, su 
personalismi, fregandosene di tutta 
la comunità nazionale che attende 
soluzioni vere, rapide ed immediate. 
I frantumi della politica dovrebbero 
venir raccolti e ricomposti e ricondotti 
nell’alveo del proprio sito.

In caso di mancati accordi, i partiti, 
che sono pur tuttavia il fondamento 
della democrazia popolare in un pae-

se democratico come il nostro, non 
ci rimettono mai: la maggioranza 
rimane suppergiù quella che è, la 
minoranza pure, i partitini potrebbero 
arricchirsi giocando a bilanciarsi tra 
gli uni e gli altri e chi ci rimette è il 
cittadino.

Le elezioni convengono solo alle 
casse dei partiti e a guadagnare 
sarebbero questi simulacri di partiti 
privi di una loro fi losofi a etica ed 
ideologica che triplicherebbero i 
loro incassi (euro 10 per ogni elet-
tore dal 2006 ad oggi) e, per loro, 
la competizione elettorale sarebbe 
un boccone alquanto ghiotto, senza 
contare il carico della spesa pubblica 
per l’organizzazione elettorale che il 
povero pantalon dovrebbe sostenere 
per ritrovarsi poi sempre, come al 
solito, a pagare e pagare per riscaldare 
quel calderone dal fondo bucato.

Altro che diminuire le tasse! Se 
si pensa che un comune lavoratore 
lavora, tutto sommato, sei mesi in un 
anno per pagare le tasse!

Intanto, al rientro dalle ferie, oltre 
due milioni di lavoratori rischiano il 
posto di lavoro, mentre le riforme e 
lo sviluppo e l’economia si ferma in 
attesa che alcuni si mettano d’accordo 
oppure si rappacifi chino. È giusto 
che i Cesari si riposino dopo queste 
canicole e si rinfreschino in questo 
mese di settembre, ma non è giusto 
amareggiare la breve vacanza dei 
soliti pantalons.

Le avversità non modifi cano l’ani-
mo delle persone, ed è per questo 
che sono ancora ottimista, che non 
inseguo catastrofi smi, perché alla 
fi n fi ne si trova sempre un modus 
operandi per uscire dal pantano, 
ma prima bisogna entrarci e, fi nora, 
siamo giunti sull’orlo, come tante 
altre volte.

Sarà pur vero che, anche per la no-
stra parte, in questo ultimo squarcio 
dell’anno, qualcosa dovrà accadere: 
auguriamocelo! Anche se un velo di 
pessimismo si estende sulle nostre te-
ste per non veder risolte alcune delle 
nostre tematiche ed alcune schiarite 
all’orizzonte per i risarcimenti dovuti 
e promessi da decenni.

Buon lavoro a tutti!
Sergio Tomasi

RITRATTO DI UN PRETE SANTO
Un'impareggiabile guida spirituale vittima dell'odio 

nel tempo atroce del dopoguerra
In occasione del 64.mo anniversario 

del Martirio di don Francesco Bonifa-
cio ho voluto rispolverare un articolo di 
Alfredo Tulliani, pubblicato su queste 
pagine 34 anni fa, dove l’autore ha trat-
teggiato la nobile fi gura dell’umile e 
generoso pastore d’anime nelle nostre 
terre, odiosamente martirizzato nel 
lontano 11 settembre 1646.

Il tempo e le nostre vicende quoti-
diane non ci distraggono dal ricordo 
e dal venerare la nobile fi gura di un 
sacerdote santo immolatosi per la 
nostra gente sull’altare dell’odio.

S.T.
 I cittanovesi intenti nei duri lavori 

dei campi, delle cave di pietra di Porto 
Quieto, o sul mare hanno sempre tro-
vato nella Chiesa conforto e sostegno 
alle tante calamità che fi n dai secoli 
lontani si sono abbattute sul paese. 
I sacerdoti sono sempre stati tenuti 
in grande onore e profondo rispetto. 
Erano per lo più persone anziane, 
molti dall’aspetto severo e special-
mente i giovani non erano invogliati 
ad avvicinarli.

Nel primo dopoguerra un valente 
parroco emiliano, don Ferdinando 
Montuschi, fece venire a Cittanova 
alcune brave monache che, guidate da 
suor Davidica, istituirono un asilo e 
sparsero il buon seme dei loro insegna-
menti alle bambine e alle giovinette. 
I ragazzi invece erano senza guida, 
lasciati a se stessi. Dalla consorella 
Pirano giunse perciò don Francesco 
Bonifacio, un «pretin» privo di doti 
appariscenti, modesto ed umile, ricco 

però di tutte le più rare e preziose virtù 
che possano ornare una creatura di 
Dio. Il suo volto esprimeva bontà e 
candore, la sua fede aveva radici salde 
e profonde. Con entusiasmo iniziò 
la sua missione sacerdotale, quale 
cooperatore del parroco don France-
sco Chierego, e l’arrivo del giovane 
sacerdote rappresentò per il paese 
una vera fortuna. I cittanovesi non 
tardarono ad accorgersi dello spirito 
nuovo che animava il giovane pasto-
re, venuto a vivere da pari a pari, da 
amico in mezzo ai suoi parrocchiani, 
pur essendo a tutti esempio di cristiana 
pietà. La sua dolcezza, la sua mite ma 
infrangibile fortezza spirituale conqui-
starono la benevolenza e l’affetto di 
tutti i compaesani e tosto gli furono 
intorno i ragazzi che lo seguirono ed 
amarono come un fratello.

Si stabilì a Cittanova don Francesco, 
dopo le grandi feste che gli tributarono 
i piranesi in occasione della sua consa-
crazione sacerdotale, nella primavera 
dell’anno 1937 con la mamma, le 
sorelle Libera e Romana e il fratello 
Nino. Trovò alloggio nella vecchia 
canonica sita in via delle Porte. La 
sua mensa era modesta, ma ciò non 
lo preoccupava. Si dedicò subito ai 
problemi del paese e il suo desiderio 
di consolare ed aiutare il prossimo lo 
chiamò in mezzo alla gente: avvicinò 
i pescatori in Mandracchio, s’informò 
dagli agricoltori sull’andamento delle 
colture e sulla raccolta dei prodotti, 
per tutti ebbe una buona parola, un 
incoraggiamento e in molti nacque 

così il desiderio di accostarsi fi duciosi 
al suo ministero.

Dove sorgeva un antico convento di 
frati francescani, accanto alla chiesa 
del Cristo, in una casetta organizzò 
la sede dell’Associazione Cattolica. 
Quivi tenne lezioni di catechismo, 
premiò i più diligenti, giocò al pallone 
coi ragazzi che diedero vita ad una 
squadra di calcio e fondò pure una 
modesta fi lodrammatica. Tutte queste 
attività infi ammarono d’entusiasmo 
gli aspiranti. Validi collaboratori per 
quanto riguarda la fi lodrammatica 
don Bonifacio li trovò nella signora 
Amelia e nel marito Isidoro Debian-
chi. La signora esperta ed intelligente 
insegnava recitazione ai novelli artisti 
e confezionava pure i costumi, ba-
dando molto all’economia, perché i 
mezzi erano sempre modesti. La sede 
della fi lodrammatica, che si esibì con 
successo anche nei paesi vicini, era in 
un vasto locale situato a pianterreno 
dell’antico palazzo dei conti Rigo (ora 
crollato) che guardava sulla piazza. 
Molte domeniche, nel pomeriggio, 
il buon sacerdote organizzava delle 
scampagnate nel circondario e in 
maggio, per la gioia dei gitanti, ac-
quistava in qualche campo le belle 
ciliege mature ancora sull’albero: i 
ragazzi più grandi si arrampicavano 
sui rami e gli altri sotto a reclamare 
chiassando la loro parte.

Genitori e fi gli si recarono più 
volte a Radini, stanzia situata presso 
Verteneglio, dove, nella cappella della 
Madonna Immacolata, don Bonifacio 

celebrava la messa. Giuba, poco 
distante da Umago, fu la meta di una 
delle ultime gite e questa volta fu 
cucinata la pastasciutta in un bosco. 
Anche i più piccoli non tardarono a 
conoscere la bontà del giovane prete 
e quando passava per la loro contra-
da gli correvano incontro per avere 
le caramelle, che sapevano portava 
sempre in tasca per loro.

Quando in paese tutto procedeva per 
il meglio, quando il caro sacerdote era 
circondato dall’affetto di tutti i citta-
novesi, dopo due anni di apostolato, 
don Bonifacio fu mandato ad assumere 
direttamente la responsabilità di una 
cura a Villa Gardossi. Duro fu il suo 
distacco da Cittanova, ma ubbidì 
sereno. «La volontà del vescovo è la 

(segue a pag. 2)
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MANIFESTAZIONI  ASSOCIATIVE
ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANEASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE

Comunicato
Sabato 11 settembre p.v., presso la chiesa parrocchiale di Villa Gardossi, alle ore 18 verrà 

celebrata una solenne commemorazione religiosa di don Francesco Bonifacio con la presenza 
del Vescovo emerito mons. Eugenio Ravignani.

L’Associazione delle Comunità Istriane è stata invitata a parteciparvi per onorare la fi gura del 
martire istriano, a cui l’Associazione è particolarmente legata.

COMUNITÀ DI COLLALTO-COMUNITÀ DI COLLALTO-
BRIZ-VERGNACCOBRIZ-VERGNACCO

Anche quest’anno la comunità di Collalto-Briz-Vergnacco orga-
nizza il tradizionale pellegrinaggio a Grado in occasione della

festa della Madonna del Rosario
domenica 3 ottobre

è un ulteriore momento di incontro che ci permette di espandere le 
devozioni e la storia della nostra comunità rinsaldandole all’altra 
sponda dell’Adriatico.

Ulteriori dettagli e le prenotazioni per il pullman ai consueti 
numeri di telefono:

Manuele Braico  040-821124 oppure 040-821024 
Mario Persico  040-280609
Silvana Svettini  040-820259 
Chiara Vigini   335-434503

COMUNITÀ DI ALBONACOMUNITÀ DI ALBONA
Il Direttivo della SOMS organizza una gita di due giorni in Albona che sarà effettuata il 25 e 26 

settembre prossimo.

Mons Ragazzoni, anima e presidente 
del Villaggio del Fanciullo di Opicina, 
oggi festeggia i suoi ottant’anni. Una 
vita spesa in prima linea ad aiutare 
il prossimo e soprattutto i minori in 
diffi coltà, ragazzi che si erano perduti 
da reinserire nel tessuto sociale.

Il direttore del Villaggio del Fanciul-
lo, Davide Carboni, spiega che don 
Piergiorgio Ragazzoni è arrivato nella 
struttura come padre spirituale all’età 
di ventisette anni, poi è passato alla 
carica di direttore e, infi ne, dal 1978 
è diventato presidente.

Il centro è nato nel 1949 da un 
accordo fra il Governo Militare Al-
leato e monsignor Shirza che aveva 
studiato, negli Stati Uniti, le “città 
dei ragazzi”.

Dopo essere riuscito ad ottenere un 
pezzo di terreno a Opicina, il religioso 
iniziò a costruire quella che all’inizio 
era una struttura destinata ai fi gli dei 

profughi. Erano ospitati ben duecento 
ragazzi e il Villaggio era organizzato 
come una piccola cittadina, con tanto 
di municipio al suo interno.

Nel 1957 nella struttura erano pre-
senti ben sette edifi ci di cui tre a uso 
abitativo, un’offi cina, un ristorante, 
una tipografi a e un padiglione com-
prendente le aule e i dormitori.

Nel 1962 è stato redatto uno statuto 
che permette al Villaggio del Fanciullo 
di operare al servizio della cittadinanza 
in tre direzioni: l’accoglienza ai minori 
che da quest’anno verrà aperta anche 
alle ragazze e non solo ai ragazzi, il 
centro di formazione professionale e 
un’attività commerciale: la tipografi a.

“Il 7 aprile sono stati festeggiati 
anche i sessant’anni del Villaggio 
del Fanciullo con un convegno che 
ha toccato gli ambiti specifi ci della 
nostra attività: le problematiche 
educative e le diffi coltà inerenti alla 

Evitiamo polveroni sulla sentenza dell’Alta Corte croataMons. Ragazzoni spegne le ottanta candeline: una vita tra i giovaniMons. Ragazzoni spegne le ottanta candeline: una vita tra i giovani
formazione e al lavoro”, comunica 
il direttore Carboni, “È stata anche 
un’occasione per inaugurare il nuovo 
edifi cio polifunzionale che ospiterà 
delle attività a cui stiamo pensando” 
– continua – “Infatti non vogliamo che 
i ragazzi restino chiusi nella struttura 
ma cerchiamo di far avere loro dei 
collegamenti con la realtà esterna e 
soprattutto con Opicina”.

Al momento, nella struttura sono 
presenti 33 ragazzi accolti e 150 che 
seguono i corsi triennali e le persone 
assunte nella struttura sono comples-
sivamente 93.

L’Associazione delle Comunità 
Istriane e “La nuova Voce Giuliana” 
si uniscono al coro augurale per fe-
licitarsi con monsignor Piergiorgio 
Ragazzoni augurandogli ancora molti 
anni per dedicarsi a quella nobile e 
benemerita attività.

Sara Ramani

Splendida stagione per i vini di Torre Rosazza:
 tre riconoscimenti in un mese

La nona edizione del concorso 
enologico “Selezione del Sindaco”, 
organizzato dall’Associazione Na-
zionale Città del Vino e Recevin 
(rete europea delle Città del Vino), 
ha attribuito, durante la premiazione 
tenutasi a Roma il 6 luglio dell’anno 
corrente, una bella Medaglia d’Oro 
(con punteggio di 86,40/100) al Pi-
colit 2008 di Torre Rosazza, azienda 
vitivinicola di Genagricola SpA, 

holding agro-
alimentare del 
gruppo Assicu-
razioni Gene-
rali.

Dagli USA è 
arrivata poi l’ot-
tima recensione 
del Souvignon 
C.O.F.  Torre 
Rosazza 2008 
da parte dell’au-
torevole rivista 
Wine Spectator 
che, nel nume-
ro di giugno, 
ha  a t t r ibu i to 
un lusinghiero 
91/100 al bianco 
friulano.

Ad ul ter io-
r e  c o n f e r m a 
dell’alto livello 
qualitativo di 
questo Souvi-
gnon 2008, a 
neppure un mese 
di distanza, un 
altro ambito ri-
conoscimento 
va ad arricchire 

il medagliere di Torre Rosazza: uno 
dei cinque argenti assegnati ai vini 
italiani che hanno partecipato al 
Concours Mondial du Souvignon, 
svoltosi durante il Bordeaux Wine 
Festival.

Mario Zuliani, responsabile ven-
ditore di Torre Rosazza, nonché 
enologo, nel commentare il risulta-
to ottenuto afferma che è davvero 
importante ottenere riconoscimenti 

come questi, non solo in termini di 
soddisfazione, ma soprattutto per-
ché sono la migliore testimonianza 
dell’impegno costante che l’azienda 
spende, anche in termini economici, 
per salvaguardare la tipicità e il livel-
lo qualitativo dei vini prodotti.

Torre Rosazza, dall’antico nome 
latino Turris Rosacea (Torre delle 
Rose), è l’azienda che rappresenta il 
vertice qualitativo de “Le Tenute” di 
Genagricola. Ha sede nel settecente-
sco Palazzo De Marchi, posizionato 
sulla sommità di un colle in comune 
di Manzano (UD), nel comprensorio 
Doc Colli Orientali del Friuli.

Sui Colli Orientali del Friuli la 
vite e il vino hanno una storia lunga 
2000 anni, le cui pagine narrano della 
vicina Abbazia di Rosazzo dove i 
monaci benedettini si dedicarono 
alla coltivazione dei vini e dell’olio 
di oliva.

Nei secoli l’Abbazia ha salvato 
dalle devastazioni i vitigni storici 
e ha mantenuto intatta l’unicità di 
questi luoghi.

Dopo aver acquisito l’azienda 
nel 1974, Genagricola ha avviato 
il terrazzamento dei colli e il rin-
novamento dei vigneti con nuovi 
sesti di impianto. Votata alla qualità 
e alla riscoperta, Torre Rosazza 
vuole preservare le antiche varietà 
coltivate sui colli di Rosazzo, come 
la Ribolla Gialla e il Picolit: vini 
che nel passato hanno conquistato 
i favori di re, papi e dogi veneziani 
e oggi dei più esigenti sommeliers 
ed estimatori del buon vino.

Sa.Ra

volontà di Dio», disse nel suo ultimo 
saluto ai parrocchiani e rassegnato 
andò incontro al suo destino.

Tutti i ragazzi che lasciò gli furono 
cari, ma nel suo diario, scritto a Villa 
Gardossi, ebbe parole di speciale lode 
per Giordano Varin, Bruno Radin e 
Tullio Tuiach. Esemplari aspiranti 
furono pure Pino Orzan. Ferruccio 
Pausler e Onile Verginella. Mons. 
Luigi Parentin e parecchi genitori 
sono stati a visitare don Bonifacio 
a Villa Gardossi, i giovani spesso si 
sono portati in bicicletta a rivedere 
il loro caro, grande amico.

Tempi tristi correvano dopo il crollo 
del nostro esercito per l’Istria mar-
toriata: rastrellamenti, infoibamenti, 

omicidi, prelevamenti senza ritorno, 
notizie paurose facevano vivere 
tormentosamente la gente nostra; 
anche a guerra terminata per anni 
durò il terrore. Ma chi avrebbe po-
tuto pensare che dei sicari avrebbero 
osato alzare la mano omicida su d’un 
innocente, indifeso sacerdote, che mai 
aveva odiato alcuno e tutti amato. 
Eppure si colpì, si soppresse questo 
pastore d’anime per troncare la sua 
cristiana missione, che, stimato ed 
amato, svolgeva a Villa Gardossi. 
Profondo fu il cordoglio, unanime 
l’esecrazione dei cittanovesi per 
l’inumano delitto.

Gli assassini poterono sì nascondere 
le spoglie mortali di don Francesco 
Bonifacio, ma non hanno potuto, né 
potranno mai, spegnere la luce che si 
alza dal suo tumulo senza croce, luce 
che illumina i cuori e rinsalda la fede 
di tutti coloro che ebbero la grazia e la 
gioia di aver avvicinato nella sua breve 
vita terrena questo santo prete.

RITRATTO DI UN PRETE SANTO
Un'impareggiabile guida spirituale 
vittima dell'odio  nel tempo atroce 
del dopoguerra

(segue da pag. 1)

Sulla recente sentenza della Corte Suprema di Zagabria, che per i casi 
sottoposti al suo esame ha dichiarato incostituzionali alcune norme ordinarie 
croate che vietavano la restituzione dei beni ai cittadini stranieri, bisogna 
essere cauti.

Da un lato rappresenta un indubbio passo avanti perché apre la strada a 
pronunce dei tribunali più favorevoli agli stranieri e quindi anche agli esuli 
giuliano-dalmati dai territori ex italiani passati alla ex-Iugoslavia.

La sentenza dimostra anche che le questioni studiate in materia di resti-
tuzioni dalla Commissione Leanza, istituita dal Ministero degli Esteri su 
richiesta della Federazione delle Associazioni degli Esuli, e dalla contem-
poranea Commissione Maresca della Provincia di Trieste, rappresentano una 
giusta base di ragionamento giuridico, che trova eco nell’opinione pubblica 
e nella giurisprudenza croate.

Occorre quindi proseguire subito nella trattativa con il governo croato, 
che appare oggi più matura che in passato, come rileva il Sottosegretario 
agli Esteri Alfredo Mantica.

Dall’altro bisogna tenere distinta la questione degli indennizzi che lo Stato 
italiano deve agli esuli che lo hanno richiesto rinunciando alla restituzione 
dei beni, cui fa cenno il Sottosegretario Carlo Giovanardi. È un diritto sog-
gettivo ampiamente riconosciuto dalle magistrature italiane e che il patrio 
governo continua a trascurare.

Pur nella diffi cile situazione attuale è giusto riprendere il discorso su questo 
tema al Tavolo di coordinamento con il Sottosegretario alla Presidenza del 
Consiglio Gianni Letta, che non ha dimenticato questo contenzioso tutto 
“italo-italiano”.

La Presidenza della FederEsuli

ANVGD Gorizia: 
la soddisfazione per l'elezione di Ziberna

Rodolfo Ziberna, 48enne, goriziano, vice presidente nazionale e presidente 
provinciale dell'ANVGD di Gorizia è stato nominato nuovo presidente del 
Consorzio per lo Sviluppo del Polo Universitario di Gorizia.

Carissimo Rudy,
complimenti vivissimi per la tua designazione alla presidenza del Consorzio 
per lo Sviluppo del Polo Universitario di Gorizia.

È un meritato riconoscimento alle tue capacità nel promuovere e nell’at-
tuare, in questo caso nel campo della cultura in senso lato.

So bene poi come tu continui essere un prezioso testimone del grande pa-
trimonio di cultura e di valori di cui il popolo dell’Esodo è depositario.

Con l’augurio sincero di buon lavoro, ti trasmetto il mio saluto più 
caloroso.

Lorenzo Rovis
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STUPARICH E LA MONTAGNASTUPARICH E LA MONTAGNA  
Mercoledì 18 agosto 2010 a Pola 

è stata commemorata la strage degli 
innocenti consumatasi 64 anni fa sulla 
spiaggia di Vergarolla (o Vargarola) 
di Pola.

La manifestazione è stata organiz-
zata dalla Comunità degli Italiani 
di Pola in collaborazione col Libero 
Comune di Pola in esilio, che ha di-
ramato la comunicazione/invito alla 
partecipazione al mondo dell’esodo; 
invito che non è stato accolto perché, 
oltre ai polesani, era presente solo il 
Circolo Istria, che non aveva bisogno 
di inviti perché ben conosce e ricorda 
l’evento ed è stato il promotore di 
questa giornata del ricordo e dell’ap-
posizione del cippo a sua memoria a 
fi anco del Duomo della città.

Ma che cosa è accaduto in quel 18 
agosto 1946?

Ho provato a chiederlo a qualcu-
no, esule e non, e ho constatato che 
quasi nessuno ne sa qualcosa, sarà 
quindi utile ricordarlo in questo 
foglio degli esuli per informare chi 
non sa e ricordare a chi sa ciò che 
è accaduto.

La guerra era appena finita e 
tutta l’Istria – meno la città di Pola, 
amministrata dagli Inglesi per conto 
del Governo Militare Alleato – era 
occupata dalle truppe del Mare-
sciallo Tito.

Era una calda giornata di agosto 
e una folla di bagnanti, fra i quali 
molte donne con bambini, gremiva la 
spiaggia di Vergarolla per fare il ba-
gno e assistere alle tradizionali gare 
natatorie per la Coppa Scarioni, or-
ganizzate dalla società dei canottieri 
“Pietas Julia”. Nel contesto politico 
suddetto, per la popolazione di Pola 
la competizione aveva il senso della 
continuità con la tradizione italiana 
e del collegamento con l’Italia ed era 
quindi vissuta come una manifestazio-
ne di italianità e come tale era stata 
reclamizzata da “L’Arena di Pola”, 
il quotidiano della città.

Ai margini della spiaggia erano ac-
catastate delle mine antisbarco: ben 
28, per un totale di circa 9 tonnellate 
di esplosivo, ma si trattava di mate-
riale inerte, in quanto le bombe erano 
state disinnescate e non erano quindi 
pericolose, tant’è vero che la catasta 
non era in alcun modo custodita, e 
poi bisogna pensare che la guerra 
era appena fi nita e la gente, abituata 

a vedere materiale bellico ovunque, 
ne aveva acquisito una certa anche 
imprudente familiarità.

Ma alle 14.15 di quel 18 agosto 
quelle bombe, abbandonate là 
come materiale qualsiasi in disuso, 
scoppiano. Si leva un boato enorme, 
accompagnato da un’imponente 
colonna di fumo, visibile a grande 
distanza, e da una pioggia di detriti 

che invade la città. Fra le persone che 
affollano la spiaggia scoppia il panico 
e il caos che dilagano nella città. I 
feriti sono numerosissimi; i morti 
non si possono contare perché alcuni 
sono stati letteralmente polverizzati 
e altri corpi non sono identifi cabili o 
ricomponibili, perciò si può soltanto 
dire che il loro numero va da 50 a 80 
e forse più.

Si organizzano subito i soccorsi 
con l’intervento di tutti i mezzi e il 
personale possibile, per mare e per 
terra. I feriti vengono trasportati 
nell’ospedale Santorio Santorio di 
Pola, dove il dott. Geppino Micheletti 
opera per 24 ore consecutive, senza 
interrompersi neppure quando gli 
viene comunicato che i suoi due fi gli, 
Carlo di 9 anni e Renzo di 6 e altri 
congiunti, sono periti nell’incidente. 
Non c’è famiglia di Pola che non ab-
bia qualche parente o amico coinvolto 
nell’incidente e tutta la città – chiuse 
le fabbriche, i negozi e gli uffi ci – 
prende parte agli imponenti funerali; 
la partecipazione è tale che devono 
essere organizzati più cortei funebri. 
50 sono le bare che contengono i corpi 
identifi cati; 21 quelle con i corpi non 
identifi cati e 4 quelle con resti non 
ricomponibili. Un macabro elenco 
che dà la misura della strage. Le 
esequie vengono celebrate nel Duomo 
della città dal suo vescovo, Mons. 
Raffaele Radossi, che nell’omelia non 
vuol affrontare l’esame delle cause 
che hanno provocato quell’immane 
disastro e rimette i suoi responsabili 
al giudizio di Dio.

E sulle responsabilità del disastro 
si discute ancora anche se, dopo 
lunghi anni di omertoso silenzio, 
anche grazie all’apertura di certi 
archivi, sembra accertata la natura 
organizzata e dolosa della strage, 
perché quel materiale non poteva 
assolutamente scoppiare senza un 
intervento esterno.

Spetta agli storici l’analisi delle 
responsabilità del fatto e delle sue 
ragioni, a noi esuli tutti, di Pola e 
d’altri luoghi (ma tutta l’Istria e le 
Isole del Quarnero appartenevano 
alla provincia di Pola) spetta il 
ricordo, in unione ai polesani e fra 
noi perché, come dice Livio Dorigo 
di Pola, presidente del Circolo Istria 
e primo promotore di queste giornate 
della memoria e dell’apposizione di 

un cippo a suo perpetuo ricordo: 
“Il martirio deve essere sublimato 
attraverso sentimenti di pace”. 

D’accordo con l’amico Livio, 
auspico dunque che i nostri diri-
genti organizzino assieme, a partire 
dal prossimo anno, un’adeguata 
commemorazione dell’evento, sul 
posto.

Carmen Palazzolo Debianchi 

Mio padre, arrivato il mese di agosto, 
si sentiva molto stanco: l’insegnamen-
to gli era pesato e diventava nervoso, 
anche se non lo faceva vedere a noi; 
quindi preferiva ritemprare lo spirito 
e il corpo in montagna, piuttosto che 
al mare, dove i suoi genitori lo ave-
vano portato, fi n da bambino assieme 
a Carlo e Bianca, suoi fratelli. Nella 
pace montana trovava anche la giusta 
concentrazione per scrivere e quindi 
spesso vi si recava da solo, per poter 
comporre e buttare giù i suoi racconti, 
lontano dalla città e forse anche dalla 
confusione di noi bambini.

Le sue mete preferite erano l’Alto 
Adige, il Trentino e, in maggio, l’al-
tipiano d’Asiago; vi si recava ogni 
anno in pellegrinaggio fi no al 1930, 
per visitare i luoghi della Guerra: 
Monte Cengio e Val Sila, dove cadde 
e fu sepolto Carlo.

Preferiva l’alta montagna alla col-
lina: i colli non erano per lui mete 
abituali, per quanto, da Firenze, fre-
quentando l’università con Carlo e 
Scipio, avesse fatto lunghe passeggiate 
sui colli fi esolani. Molto più tardi da 
Roma, quando veniva a trovare la mia 
famiglia, passeggiava volentieri sui 
Castelli Romani con i nipoti.

Il suo passo era quello degli alpini: 
lungo, cadenzato, sempre uguale, non 
correva mai, neppure in pianura. Con 
brevi soste, arrivava sempre al punto 
trigonometrico, che segnava la cima 
del monte.

Fino al 1938 non affrontò mai l’al-
pinismo da rocciatore, forse anche 
perché non ne ebbe l’occasione.

Stuparich era anche un bravo bota-
nico, la sua passione e amore per la 
natura e le piante in genere l’avevano 
spinto a farsi insegnare persino l’in-
nesto degli alberi: i peri che avevamo 
nel giardino di Scorcola a Trieste li 
aveva piantati lui; accoglieva con 
entusiasmo, quando veniva a trovarci, 
l’amico Blasig, suo collega al Ginnasio 
Dante, che sapeva tutti i segreti del 
giardinaggio.

In alta e mezza montagna gli pia-
ceva raccogliere i fi ori caratteristici 
delle Dolomiti: pochi però, per non 
guastare il terreno. A Prato Piazza e 
sul Dürrenstein che gli sta alle spalle, 
raccoglieva qualche splendida stella 
alpina e poi rododendri, genziane, 
nigritella e l’erba nocca: fi ori che 
portava a Trieste alla nonna Gisella, 
sua madre. Nella Val Sila raccoglieva 
qualche mughetto. Mia nonna aveva 
un album, regalatole da Giani, dove 
metteva, ben pressate, tutte queste 
gemme della natura. Da bambino 
Stuparich aveva un erbario che io ho 
ritrovato tra le sue carte, però – cosa 
strana – mentre i fi ori dell’erbario sono 
tutti sbriciolati, quelli dell’album della 
nonna, dedicato a Carlo, con tante 
fotografi e, sono rimasti perfetti!

Ci insegnò a riconoscere le piante ve-
lenose e in particolare la “belladonna”; 
i funghi “buoni”, da mangiare: porcini, 
galletti, manine, ma ne raccoglievamo 
pochi. Sul Carso dove crescono gi-
nepri, un timo profumatissimo, tante 
bacche, raccoglievamo le foglie rosse 
in autunno da portare alla nonna.

Raramente andava all’estero per 
fare escursioni in montagna; forse fece 
qualche gita solo in Svizzera, quando 
si recò a trovare il suo amico dei tempi 
della prigionia: il doganiere Tipaldi.

Fino a quando noi non fummo in 
grado di camminare “seriamente”, per 
la montagna partiva da solo, però dal 
1929 incominciò a farsi accompagnare 
da noi fi gli, pensando che un buon 
padre deve occuparsi anche del loro 
sport e quindi ci spiegò tutto ciò che si 
deve fare per diventare bravi alpinisti. 
Al mare aveva fatto lo stesso: fu lui che 
ci diede i primi insegnamenti nel nuoto 
e si divertiva sulla spiaggia a giocare 
a pallone e con i tamburelli.

Prima di partire per i monti si pre-
occupava del nostro equipaggiamento 
e ci dava consigli persino per il man-
giare. Nel nostro zaino c’era qualche 
panino, qualche mela, la borraccia 
sempre piena. Avevamo la proibizio-
ne di bere l’acqua che arrivava dalle 

tubature sotto i duemila metri: diceva 
che poteva essere inquinata.

Le prime gite con lui furono sulle 
Alpi Giulie; si camminava tutto il 
giorno e alla sera si ritornava a casa. 
Si percorreva la strada di Napoleone, 
con “vedette” che credo non esistano 
più; oppure la strada di Basovizza, 
di Cattinara e della Conca d’Orlech. 
I monti erano il Lanaro, il Taiano e 
l’Auremiano, ma non si arrivava al 
Nanos, perché troppo lontano.

Non ci portò mai in posti pericolosi 
e stava attento a scegliere il sentiero 
più adatto, sorvegliando da vicino 
che non mettessimo il piede in fallo 
o altre imprudenze tipiche dei giovani 

inesperti, dandoci sempre la mano per 
scavalcare i muretti o altri ostacoli. 
Un giorno capimmo il perché: mentre 
mio fratello stava sull’estremità più 
alta di un muretto, pronto a saltare 
dall’altra parte, gli intimò di fermarsi 
in maniera perentoria infatti con un 
guizzo spuntò improvvisamente una 
piccola vipera che cercava il sole, fuori 
dal suo nascondiglio! Fu un baleno: 
Giani strinse il bastone da montagna 
che portava sempre con sé, lo alzò e 
con un colpo secco divise la vipera in 
due. Che sorpresa per noi e che cosa 
portentosa! Poi ci spiegò che questo 
metodo era più sicuro del lancio del 
sasso per schiacciarle la testa.

A mezzogiorno ci si fermava e si 
mangiava su un prato. Durante la 
salita non ci faceva mangiare mai e 
raramente si beveva. Dal momento 
che mio fratello, il più piccolo di noi, 
aveva sempre fame e sete, solo a lui 
consentiva di addentare un po’ di pane 
e di bere un sorso di tè.

Passiamo ora alla terribile disavven-
tura in Val Rosandra, era il 9 maggio 
del 1938, lo ricordo come se fosse oggi 
anche se sono passati tanti anni!

Io ebbi la notizia per prima, da 
Guido Devescovi, amico d’infanzia, 
suo compagno di scalate e collega al 
Ginnasio Dante. Corsi dalla nonna in 
Via Trento, ma lei sapeva già tutto.

Il suo incredibile intuito di madre le 
aveva fatto capire che qualche grave 
disgrazia aveva colpito suo fi glio: 
aveva infatti avuto una strana sensa-
zione come se qualche cosa non ben 
defi nita si staccasse dalla parete, sotto 
il quadro di Carlo!

All’ospedale Maggiore, dove papà 
fu portato, era solo in una stanza, nel 
reparto chirurgico del professor D’Este 
che non volle operarlo. Mi disse: “La-
sciamo fare alla natura!”.

Ecco cos’era successo: mio padre, 
primo della cordata, aveva confi ccato 
il chiodo nella roccia ma questo non 
aveva tenuto e lui era precipitato a 
terra, schiacciandosi il bacino.

Quando entrai nella piccola stanza 
dell’ospedale vidi un lettino, dal quale 
pendevano sia a destra che a sinistra 
delle corde con pesi, mi accostai titu-
bante, papà aveva la testa fasciata, si 
intravedevano gli occhi semichiusi, la 
bocca e il mento. Anche se intontito dai 
calmanti, si accorse della mia presenza 
e con un fi lo di voce mi disse: “Non 
dovevi venire.... Tu, devi prepararti 

per l’esame di maturità... e per favore 
non dire niente alla nonna!”.

La convalescenza fu lunga: dall’ospe-
dale passò in Via Trento, nella casa dei 
nonni. Io volli dormire nella sua stanza 
e stare il più possibile accanto a lui. 
Fortunatamente si riprese presto e così 
di notte spesso, non potendo dormire, 
gli facevo compagnia: a piccoli passi, 
con il mio aiuto, ci avvicinavamo alla 
fi nestra e ci divertivamo a guardare gli 
ubriachi che nella notte barcollavano 
e cantavano a squarciagola vecchie 
canzoni triestine.

Al mattino puntuale arrivava un 
massaggiatore cieco al quale papà, 
mentre lavorava, leggeva alcune 

terzine della Divina Commedia e le 
commentava. Quel periodo anche se 
mi riporta all’angoscia vissuta per la 
gravità dell’accaduto, me lo ricordo 
con serenità. Le conseguenze della ca-
duta non furono troppo gravi: la com-
mozione intestinale fi nì; lo squarcio 
sulla fronte lentamente fu cancellato 
e Stuparich, cosa più importante, non 
rimase storpio!

Nonostante l’accaduto fino alla 
fi ne dei suoi giorni amò la montagna, 
così come in gioventù aveva vissuto 
con intense emozioni il mare. Ancora 
nell’estate del ’60, pochi mesi prima 
della morte, passò un periodo estivo 
in Val Canale.

Naturalmente mio padre amava an-
che la montagna d’inverno e allora non 
erano molti coloro che si spostavano 
per andare a sciare, le attrezzature 
erano rudimentali e non c’erano certo 
gli impianti di risalita! Prima di partire, 
in genere nelle vacanze di Natale, le 
nostre mete preferite erano Cortina, 
qualche volta la Valbruna. Stuparich 
ci accompagnava personalmente nel 
negozio di Tommasini, suo amico, 
a rifornirci del necessario per sciare. 
Io ho conservato per anni, in seguito 
furono utilizzate da mio fi glio, le pelli 
di foca che si mettevano sotto gli sci per 
rendere la risalita meno faticosa.

Per fi nire voglio ancora ricordare, 
dopo l’episodio drammatico di Stu-
parich e la montagna, un aneddoto 
comico che ebbe un risvolto semi 
drammatico. Un Natale andammo tutti 
insieme a sciare in Valbruna, del grup-
po faceva parte anche uno studente 
di mio padre, di un anno più giovane 
di me. In una discesa, senza volere, 
questo ragazzo inforcò con la racchetta 
mio papà strappandogli i pantaloni. Fu 
tale la vergogna e il timore reverenziale 
di fronte all’accaduto che il giovane 
non ebbe il coraggio di presentarsi a 
cena, di fronte al suo professore! Non 
solo non cenò ma era entrato nell’idea 
di non ritornare nemmeno a scuola 
per quanto si sentiva mortifi cato e in 
imbarazzo. Allora mio padre, venuto 
a conoscenza del piccolo dramma, 
con fare paterno, nonostante la sua 
proverbiale severità nei confronti dei 
suoi alunni, lo consolò e tranquilliz-
zandolo sull’accaduto lo convinse 
personalmente a ritornare a scuola 
facendogli capire che non era in alcun 
modo né offeso né seccato!

Giovanna Stuparich Criscione

18 agosto 1946: 18 agosto 1946: 
Strage di VergarollaStrage di Vergarolla

Stelle alpine in un prato di alta quota

Pola, monumento a ricordo della strage di Vergarolla
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«Sissi»«Sissi» I martiri del XX secolo e altri incontriI martiri del XX secolo e altri incontri

"Non bene pro toto libertas venditur"Non bene pro toto libertas venditur  auro"auro"

Con il volume “Sissi” 
Romana de Carli Szabados, 
profonda conoscitrice ed 
esperta della cultura mit-
teleuropea e della dinastia 
asburgica, aggiunge un ul-
teriore tassello all’intricato 
ed affascinante mosaico della 
vicenda storica ed umana 
degli Asburgo. L’autrice, 
dopo essersi occupata appro-
fonditamente nei suoi scritti 
del Kronprinz Rodolfo, del 
Kaiser Francesco Giuseppe 
e di Massimiliano d’Austria 
e Miramare, affronta qui 
la complessa personalità 
di Elisabetta, affrontando 
in special modo il periodo 
della sua vita dalla tragedia 
di Mayerling (1889) all’at-
tentato di Ginevra (1898) in 
cui perse la vita per mano 
dell’anarchico italiano Luc-
cheni. Il quadro che ne risulta 
è ben lontano e diverso 
dall’immagine stereotipata 
appartenente all’immagi-
nario della cultura popolare: la bella 
ed elegante principessa di un mondo 
da fi aba cede il passo infatti ad una 
donna tormentata ed inquieta, egoista 
e capricciosa, timida e nel contempo 
trasgressiva nella sua insofferenza al 
rigido cerimoniale di corte, in fuga da 
sé e dal mondo in continui ed estenuanti 
viaggi; nevrotica al limite del patolo-
gico con inclinazioni anoressiche ed 
ossessionata dalla bellezza e dal culto 
del corpo.

L’operazione di profonda analisi ed 
introspezione psicologica operata dalla 
scrittrice per delinearne le sfaccettature 
caratteriali reali è attuata grazie allo 
studio dei rapporti tra l’imperatrice e 
alcuni personaggi fondamentali nella 
sua esistenza: dal legame contraddit-
torio con il consorte imperatore Franz 
Joseph a quello diffi cile con la suocera, 
l’arciduchessa Sofi a; dal sentimento 

quasi morboso per il bellissimo, delica-
tissimo e malato cugino Ludwig a quello 
di amore totale per la fi glia Maria 
Valeria e, invece, di indifferenza per il 
sensibile fi glio Rodolfo, fi no all’affi nità 
elettiva intellettuale con l’insegnante 
di greco Constantin Christomanos e la 
passione frenata per il conte ungherese 
Gyula Andrassy. Notevole ed interes-
sante insomma il materiale esaminato 
da de Carli Szabados, anche in virtù 
della possibilità di accesso ad alcuni 
carteggi imperiali inediti. Non manca 
poi nel testo un ricco corredo fotogra-
fi co e nella postfazione sono presenti 
contributi e suggestioni riguardanti, tra 
l’altro, la fi gura di Sissi nelle pellicole 
cinematografi che e televisive dagli anni 
’20 fi no ai nostri giorni.

Virna Balanzin
Romana de Carli Szabados, Sissi, 

Alcione ed., Trieste 2010.

Nel cuore dell’estate dolomitica, era 
necessario percorrere una salita breve 
ma irta per raggiungere la conferenza 
del prof. don Pietro Zovatto su “Il silen-
zio sui martiri del ventesimo secolo”, 
quasi che non si potesse soffermarsi 
e avvicinare queste persone, questi 
santi, con l’intelletto – o con il cuore 
– senza salire almeno un po’ anche di 
fatto, verso quelle cime silenziose e 
maestose che circondano la conca di 
Cortina d’Ampezzo. E già l’allonta-
narsi dal corso mondano e chiassoso, 
denso di persone, pareva un inizio di 
ascesi mistica avente, in prospettiva, 
ben diverse vette.

In quella conferenza Zovatto con 
ampia introduzione ha citato anche i 
martiri della libertà, dell’indipendenza, 
per distinguerli da quelli per la fede, 
cioè da coloro che subiscono la morte 
in odium fi dei. Le situazioni che hanno 
portato al martirio, nel secolo appena 
trascorso, sono state moltissime: dai 
5000 preti uccisi in Spagna ai martiri 
dell’Albania, dove le chiese sono state 
adibite ad usi civili e le pratiche di culto 
del tutto abolite. Tra i 45 milioni di 
morti del secondo dopoguerra dovuti al 
comunismo – è questa la cifra, secondo 
le attuali stime al ribasso –  si annovera 
anche don Francesco Bonifacio, a cui è 
stato fatto più volte riferimento, come 
anche le vittime delle foibe. Del resto 
sappiamo bene che, anche se i nostri 
esuli non sono sempre giunti al martirio, 
una delle più pesanti motivazioni per 
cui molti di loro hanno abbandonato le 
loro case era proprio quella di non poter 
vivere liberamente la loro fede.

Molto spesso e fi no a poco tempo 
fa si è stesa una coltre di silenzio su 
questi martiri, coltre che Giovanni 
Paolo II ha cominciato a strappare 
con la canonizzazione di moltissimi 
di loro. Pio XII aveva taciuto, invece, 
a suo tempo, con un silenzio che è 
andato di pari passo al silenzio sui 
martiri, pur di salvare vite umane, con 
un atteggiamento diplomatico che ha 
lasciato adito ad interpretazioni pesanti 
sulla sua fi gura, ma ingiustifi cate, se si 
considerano, viceversa, le migliaia di 
ebrei salvati facendoli transitare per le 
curie romane o con altri stratagemmi 
che rimasero nascosti per anni.

Il relatore ha poi citato quattro martiri 
del ’900: Charles de Foucauld, ucciso 
per mano di un mussulmano dopo 
una vita spesa per testimoniare la fede 
in Cristo; Massimiliano Kolbe, che 
ha terminato i suoi giorni nella fossa 
della morte di un campo di sterminio 
ed è stato proclamato santo non solo 
per la morte ma anche per le opere 
da lui compiute in vita (infatti è stato 
fondatore di un movimento mariano); 
Edith Stein sulla quale Zovatto si è 
molto soffermato. Ha spiegato la ricerca 
incessante della verità che questa santa 
ebrea convertita al Carmelo ha portato 
avanti per tanti anni, trovandola infi ne 
in tre scritti: nell’autobiografi a di Santa 
Teresa la Grande, nel catechismo di San 

Pio X (era quello moderno, per la sua 
epoca) e nei libri liturgici cattolici. In-
fi ne è stato citato mons. Oscar Romero, 
eroico vescovo di San Salvador ucciso 
mentre offriva il sacrifi cio eucaristico 
per aver avuto il coraggio di denunciare 
le profonde ingiustizie di cui era preda 
il suo paese, mettendosi dalla parte 
degli ultimi.

La manifestazione, organizzata dal 
centro culturale Akropolis della celebre 
cittadina bellunese, nell’ambito del 
Progetto Culturale della Chiesa italiana, 
voleva farci “volare alto”, così come ha 
spiegato il suo anziano presidente. E ci 
è riuscita in pieno.

Ma non sono state le uniche occasioni 
per rifl ettere, a Cortina quest’estate, 
dove l’Associazione “Amici di Cor-
tina” ha organizzato vari incontri con 
personaggi anche molto noti nel mon-
do della cultura, della politica e dello 
spettacolo, tanto da spingere a superare 
passi dolomitici ed attraversare valli per 
raggiungerla ed essere presenti.

In particolare mi è parso interessante 
quello dedicato alla “Ricerca della 
memoria condivisa”, che vedeva tra i 
partecipanti lo storico Giordano Bruno 
Guerri, il giornalista Giancarlo Maz-
zucca (autore de La resistenza tricolo-
re), Alberto Zignani, generale di corpo 
d’armata e storico affermato, Massimo 
Nava, corrispondente da Parigi del 
“Corriere della Sera” e altri.

Da svariate angolazioni è stato messo 
in luce da tutti gli intervenuti come 
sia necessario tener conto della com-
plessità della storia e di non temere il 
“revisionismo” a cui la ricerca storica 
ci porta – ed è bene che ci porti –, col 
suo carico di verità a volte scomode ma 
generatrici della realtà in cui viviamo. I 
riferimenti erano soprattutto al periodo 
seguito all’8 settembre 1943, e a dati che 
solo da poco emergono dalle ricerche. 
Per esempio si tiene poco conto che in 
quel periodo 600.000 soldati italiani 
rifi utarono di entrare nella Repubblica 
Sociale e 90.000 di loro perirono nei 
campi di prigionia in Germania, tanti 
quanti furono i morti dei partigiani “in 

montagna”; che ci furono generali che 
interpretarono rettamente il pensiero di 
Badoglio e pagarono con la vita e con 
la vita dei loro uomini, con un coraggio 
che quello non ebbe, le loro scelte.

Altre pagine dolenti per la memoria 
condivisa degli italiani, che il revisioni-
smo storico ha iniziato a strappare, sono 
quelle del Risorgimento e dell’Unità, 
di cui siamo in procinto di celebrare il 
150°, perché è ormai necessario sfatare 
il mito del sud borbonico retrogrado 
e immobilista (come mai il primo 
tronco ferroviario in Italia fu il tratto 
Napoli-Portici nel 1839 e le università 
meridionali sfornarono personaggi 

della levatura di Pirandello, Croce, 
Salvemini, solo per citare alcuni dei 
maggiori?) e riconoscere i soprusi patiti 
da questa parte della nostra nazione, 
come, all’indomani del 1861, i trasferi-
menti di tutti i depositi bancari dal sud 
al nord e così pure di intere strutture 
industriali di cui il sud era ricco, alle 
città del nord. Tutto ciò non fu certo 
privo di conseguenze, che sono da 
ricercare in quella guerra civile che fu il 
brigantaggio (dal 1860 al 1865), causa 
di più vittime di tutte le tre guerre di 
indipendenza messe insieme, e foriero 
di strascichi violenti come le mafi e e di 
atteggiamenti antistatali e fatalisti.

È il valore dell’unità che ha da essere 
riconosciuto come tale e come l’atteg-
giamento in grado di farci superare 
divisioni e immobilismi.

Fin qui la conferenza di CortinaIn-
ConTra. Certo, non tutta e non sempre la 
memoria storica può essere condivisa. 
Nella società pluralistica della Venezia 
Giulia, quella dei decenni scottanti della 
prima metà del Novecento, non lo può 
essere, bisogna continuare sulla strada 
della condivisione dei fatti storici, 
perché ogni parte resta tale e ricorda 
le ingiustizie patite e annovera i propri 
morti. Ma i valori civili, morali, umani, 
invece, devono essere condivisi, pro-
prio per poter superare le memorie di 
sofferenza ed educare le nuove genera-
zioni alla pace e alla fratellanza.

Chiara Vigini

Vicina alla Repubblica Serenissima 
di Venezia, regina dell’Adriatico, RA-
GUSA, oggi Dubrovnik, cioè “luogo 
ricco di boschi”, seppe mantenere, 
con energia e abilità diplomatica la 
sua indipendenza dall’inizio del VII 
secolo fi no al 1808, facendo suo il 
motto “La libertà non si vende per 
tutto l’oro del mondo”.

I coloni greci che provenivano 
dal Peloponneso fondarono l’antica 
Epidauro ma essa nel 526 fu invasa, 
saccheggiata e distrutta dagli Avari 
e dagli Slavi. Gli abitanti allora si 
rifugiarono sul roccioso promontorio 
e nacque la nuova città.

Le immagini di Sergio e Zeno-
bio, i Santi Protettori, impresse sul 
suo bianco gonfalone sventolavano 
sull’acropoli e sul magnifi co porto 
naturale.

Dal 691 batté anche moneta pro-
pria.

Ragusa fu, come già Bisanzio 
e Venezia, un caposaldo di difesa 
dell’Adriatico, opponendosi ad ogni 
tentativo degli stranieri che attenta-
vano alla sua libertà.

Assai abilmente seppe anche evitare 
la sudditanza ungherese, pagando un 
tributo, e dopo il 1444, pur facendosi 
tributaria dell’Impero turco, 
rimase indipendente acqui-
stando privilegi in tutti i porti 
turchi.

La città mantenne sempre i 
contatti con l’Italia, commis-
sionando agli artisti italiani 
grandi opere architettoniche.

Ebbe ricchezza e forza 
economica derivanti dai suoi 
commerci, giungendo fi no in 
Inghilterra e nei mari del Nord. 
Cominciò a decadere dopo la 
scoperta dell’America per il 
cambio delle rotte navali, ma 
tra il 1800 e il 1805 visse an-

cora un periodo d’oro dovuto al blocco 
continentale di Napoleone.

La guerra tra russi e francesi vide 
coinvolta Ragusa che perse la sua 
indipendenza entrando a far parte del 
Regno Italico e quindi dal 1815 al 1918 
fu sottoposta all’Austria.

Dalmati che combatterono per la 
libertà di Venezia nel 1848 e dettero 
un contributo all’irredentismo italiano 
antiaustriaco furono il raguseo Federi-
co Seismit Doda, Antonio Baiamonti 
di Spalato e Nicolò Tommaseo di 
Sebenico.

I Ragusei vollero che nel loro Senato 
si parlasse quella loro lingua italo-
slava, idioma neolatino preveneziano, 
e diede anche alle sue monete nomi 
italiani.

Tra i letterati e scienziati che scris-
sero in italiano ricordiamo Sebastiano 
Dolci che nel 1700 fu professore 
all’Università di Padova e il grande 
archeologo Anselmo Banduri, predi-
letto da Cosimo III di Toscana.

La storia recente ci dice il resto… e 
ancora le ricche torri di difesa guardano 
quel limpido, azzurro mare, ora con 
nostalgia e rimpianto pensando ai suoi 
fi gli lontani, dispersi nel mondo.

dott. Marisa Benedetti

Arte & CulturaArte & Cultura

Ragusa, panorama

Studiare il cervello con la risonanza 
magnetica funzionale è una tecnica 
innovativa e non invasiva, che consente 
di indagare la nostra attività cerebrale 
durante lo svolgimento di compiti co-
gnitivi. Un sistema di nuova generazio-
ne utilizzata anche per diagnosi cliniche 
in ambito neurologico, cardiologico, 
vascolare e mammografi co.

Alla Sissa di Trieste è in corso un 
meeting dedicato all’attività scientifi ca 
del Centro di risonanza magnetica 
funzionale della Regione Friuli Venezia 
Giulia. Un centro all’avanguardia ge-
stito congiuntamente da Sissa, Azienda 
Ospedaliero-Univesitaria “Santa 
Maria della Misericordia”, Università 
di Udine e Istituto di ricovero e cura 
a carattere scientifi co “E.Medea-La 
nostra Famiglia” di Pasian di Prato. 
Il centro è dotato di un tomografo a 
risonanza magnetica ad alto campo 

Il Friuli Venezia Giulia all'avanguardia con il nuovo centro di risonanza magneticaIl Friuli Venezia Giulia all'avanguardia con il nuovo centro di risonanza magnetica
Uno sguardo al cervelloUno sguardo al cervello

“Achieva 3 tesla x-series” Philips, 
installato presso l’ospedale di Udine e 
acquisito grazie al sostegno fi nanziario 
dell’amministrazione regionale, che 
pone il Friuli Venezia Giulia all’avan-
guardia in questo campo di studi.

La giornata di lavori, organizzata 
dal settore di neuroscienze cognitive 
della Sissa e il comitato scientifi co 
del centro, si è aperta con il saluto di 
Stefano Fantoni, direttore della Scuola 
e del consigliere regionale Maurizio 
Bucci.

Massimo Bazzocchi, preside della 
facoltà di medicina dell’Università di 
Udine, ha elogiato la cooperazione fat-
tiva che si è creata tra le diverse realtà 
del territorio intorno a questo ambizio-
so progetto, poi ha affermato che questa 
sinergia è un esempio signifi cativo di 
come si possano usare bene le risorse 
andando oltre ai campanilismi.

Nel 2007 è stato scritto il protocollo 
d’intesa tra Sissa, Azienda Ospeda-
liero-Universitaria “S. Maria della 
Misericordia”, Università di Udine e 
“La nostra Famiglia” con la fi nalità 
di potenziare la diagnostica clinica e 
la ricerca avanzata. E nel 2009 è stato 
acquisito il tomografo a risonanza ma-
gnetica ad alto campo “Achieva 3 tesla 
X-series” Philips, installato presso 
l’Azienda Ospedaliero-Universitaria 
a Udine. Il Tomografo è in funzione 
dal settembre 2009.

Tim Shallice, coordinatore del settore 
di neuroscienze cognitive della Sissa af-
ferma che con questo centro la Regione 
si è dotata di una tra le più moderne 
apparecchiature per la visualizzazione 
cerebrale che permette una diagnostica 
molto accurata ma soprattutto ricerche 
di base all’avanguardia.

Sa.Ra

Dibattito sulla memoria condivisa a "CortinaInConTra" (foto civì)
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I COLORI DELLA COSTA

PICCOLA CRONACAPICCOLA CRONACA

La vita scorre fl uida. Le abitudini 
raramente si dimenticano e quando da 
esse scaturisce un risultato positivo tra 
un gruppo di persone che hanno vissuto 
una storia comune, un unico ricordo di 
un passato non molto lontano, allora 
nasce un vincolo solidale che si chiama 
AMICIZIA. 

Purtroppo, ogni tanto, qualcuno 
scende dal treno della vita, ma non 
per questo si rompe il fi lo della con-
suetudine, anzi si consolida, tanto che 
si ripete di anno in anno.

L’anima di tutto ciò è sempre la 
nostra concittadina ATTILIA, la sua 
fi glia Paola, i suoi famigliari, che 
organizzano annualmente, con do-
vizia di specialità gastronomiche, un 
convivio nelle loro belle ed accoglienti 
abitazioni, con graditissimi cadeaux 
che, alla fi ne, rallegrano e coronano 

la festa con la promessa di ritrovarci, 
con “mucho sientimento”.

La domenica di mezza estate, nei 
giardini delle loro abitazioni, tra il 
verde variopinto ed il profumo dei fi ori 
multicolori, si sviluppa una giornata 
tra risate, babezi, ciacole e racconti, 
forse anche qualche pettegolezzo che 
colorisce la vita, come una sequenza 
da fi lm, e si cementifi ca la forza 
della pura e disinteressata amicizia. 
Dice uno spot televisivo: gli amici ci 
condiscono la vita e l’amicizia ha un 
sapore speciale.

Non si può non complimentarsi con 
chi, con tanta profusione di genero-
sità tiene unito un gruppo di amici 
compaesani in barba al tempo che 
inesorabilmente passa.

Un amico

Il 1° luglio 2010 Alessandro Bortolin ha conseguito la laurea in Scienze 
politiche e internazionali con la votazione di 110 e lode.

Il neo Dottore è stato accompagnato e festeggiato dalla famiglia, 
parenti e amici e soprattutto dagli orgogliosi nonni, Rosetta e Luigi 
Bortolin e Maria e Giovanni Gosdan.

In occasione della laurea della fi danzata di Alessandro, Valentina 
Primiceri, conseguita il 14 luglio 2010, anche lei a pieni voti con lode 
presso la facoltà “Interpreti e traduttori” dell’Università di Trieste, le 
famiglie hanno festeggiato insieme due laureati.

A Valentina e ad Alessandro auguriamo tutti un futuro pieno di sod-
disfazioni.

LaureaLaurea

L’associazione Nazionale Venezia 
Giulia e Dalmazia (ANVGD), ospite 
del Consiglio comunale di Trieste il 15 
luglio del corrente anno, ha presentato 
nel capoluogo giuliano l’evento che il 4 
giugno 2011 farà coinvolgere su Roma le 
forze calcistiche dei giovani discendenti 
degli Esuli giuliano-dalmati sparsi in 
tutto il mondo.

L’occasione sarà il Triangolare del 
Ricordo, un torneo rievocativo delle 
storiche squadre italiane di Pola, Fiume 
e Zara scioltesi con la fi ne della seconda 
guerra mondiale e la cessione di quei ter-

ritori alla Jugoslavia: torneranno per la 
prima volta in campo dopo settant’anni 
in sede prestigiosa della capitale.

Le fi la del Grion Pola, della Fiumana 
e della Dalmazia saranno “irrobustite” 
da alcune glorie del calcio italiano per 
uno spettacolo che si preannuncia del 
tutto unico nel suo genere.

Sarà un modo anche di ricordare 
le decine di calciatori professionisti 
giuliano-dalmati, che hanno militato 
nella serie A italiana e nella nazionale 
segnando ben 687 reti.

Alla presentazione del progetto ha 

fatto da padrone di casa l’avv. Sergio 
Pacor, Presidente del Consiglio comu-
nale di Trieste, coadiuvato da Manuela 
Declich, giovane consigliere comunale 
di origine istriana.

Hanno illustrato le motivazioni e le 
caratteristiche logistiche ed organiz-
zative della manifestazione i vertici 
dell’ANVGD. Il vicepresidente nazio-
nale Renzo Codarin ha ricordato la 
tradizione sportiva giuliano-dalmata, 
con una media di medagliati olimpici 
e mondiali più alta di qualsiasi altra 
regione d’Italia. Il vicepresidente na-

Pola, Fiume e Zara tornano in campo: Pola, Fiume e Zara tornano in campo: 
giovani da tutto il mondo a Romagiovani da tutto il mondo a Roma

zionale Marino Segnan ho sottolineato 
l’importanza del messaggio sportivo 
rivolto ai nostri giovani quale veicolo 
d’interesse per la nostra storia.

Le caratteristiche tecniche e orga-
nizzative dell’evento sono state invece 
spiegate dal segretario nazionale Fabio 
Rocchi, mentre Pietro Cerlienco, dele-
gato per il mondo giovanile, ha lanciato 
un appello agli oltre 200mila discendenti 
giuliano-dalmati in Italia, presenti in 
tutte le province della penisola, affi nché, 
grazie a questa manifestazione, possano 
ritrovare l’orgoglio delle loro origini.

Simone Vicki Michelle Peri, anch’essa 
delegata per il mondo giovanile, ha fatto 
riferimento ai giovani, ma in questo 
caso a quelli presenti nelle famiglie 
giuliano-dalmate residenti all’estero, 
che verranno sensibilizzati ad hoc 
sull’evento del giugno 2011.

L’iter di avvicinamento all’evento e 
tutti gli aggiornamenti potranno essere 
seguiti tramite la pagina www.anvdgd.
it/triangolare e dai prossimi giorni 
anche sul nuovo sito www.triangolare-
delricordo.it.

S.R.

Natura e geologia dell'Istria, della Carsia Giulia e della Dalmazia

Geo-grafandoGeo-grafando
 a cura di Stefano Furlani (s.furlani@libero.it)

Bianco, rosso, marrone, ma an-
che verde, giallo, grigio e tanti altri 
sono i colori che dipingono le coste 
dell’Adriatico orientale. Variazioni 
litologiche in primis, cioè del tipo 
di roccia, conferiscono al paesaggio 
armonie cromatiche diverse: il bianco 
domina le alte coste calcaree di gran 
parte del Quarnaro e dell’Istria. An-
che i tratti più bassi, digradanti, a sud 
di Rovigno dove la vegetazione arriva 
praticamente al mare, lasciano in-
travvedere una sottile striscia bianca, 
laddove la salsedine non permette alla 
macchia mediterranea di svilupparsi. 
Ocra, beige, marrone chiaro sono 
invece i colori dominanti delle coste 
arenaceo-marnose, da Pirano a Trie-
ste; del tutto diverse dalle precedenti 
nel colore ma anche nel paesaggio, 
danno la sensazione di qualcosa di 
più tenero dei bianchi calcari, un 
terreno più dinamico e mutevole. 
Anche il rosso può occasionalmente 
farsi vedere lungo la costa, molto più 
sporadico del bianco e del marrone 
forse, ma pur sempre importante: 
addirittura con la dignità di chi da il 
nome a tutta un’intera porzione della 
maggior penisola adriatica, l’Istria 
rossa: è un colore che si fa desiderare 

come una don-
na, consapevo-
le del proprio 
fascino, nobile 
e discreto.

S e  f i n o r a 
abbiamo par-
lato di colori 
nell’estensio-
ne orizzonta-
le, geografi ca, 
quelli cioè che 
caratterizzano 
le varie zone 
dell’Istria, di-
scorso diverso, 
più localizza-
to, riguarda la 
d i m e n s i o n e 
verticale, quel-
la della costa 
che si trova tra 
l’alta e la bassa 
marea. Qui i 
colori variano 
in pochissimi 
centimetri di 
quota, un arco-
baleno di tona-
lità annacquato 
dall’incessante 
sciabordio delle 
onde: è il regno 
degli organismi 
“intertidali”, 
quelli che non 
possono fare a 
meno di essere 

continuamente disturbati dalle onde; 
un andirivieni di acqua, talvolta 
tranquilla, talvolta tumultuosa. La 
variazione verticale dei colori è stata 
studiata nel dettaglio in una serie di 
lavori tedeschi degli anni settanta. Il 
più signifi cativo di questi è l’articolo 
di Horst Torunski “Biological Erosion 
and its Signifi cance for the Morpho-
genesis of Limestone Coast and for 
Nearshore Sedimentation (Northern 
Adriatic).”, 
in cui l’au-
tore, oltre a 
quantificare 
i tassi di ero-
sione legati 
al l’at t ività 
biologica de-
gli organismi 
intertidali, la 
cos idde t t a 
bioerosione, 
introduce il 
p r o b l e m a 
della zona-
zione degli 
o rg a n i s m i 
marini nella 
fascia costie-
ra. Il biologo 

tedesco ha suddiviso le zone di ma-
rea, cioè alta marea, bassa marea e 
zona intertidale in sei fasce di colore 
del substrato roccioso. La prima, 
detta zona verde, o green zone, quel-
la più bassa, presenta associazioni 
di organismi endolitici e spugne 
perforanti e si sviluppa al massimo 
fi no al limite della marea media. La 
zona bianca, o white zone, tendente 
al giallo o al grigio a seconda delle 
specie presenti, è interessata dalla 
presenza di gasteropodi, come la 
Patella, che con la loro attività di 
raspatura del fondo non permettono 
la crescita delle alghe. In alcune zone 
questa fascia può diventare rossa 
per la presenza di particolari alghe 
come il Lithophyllum. Localmente 
può essere interessata dalla presenza 
di vaste coperture di mitili. La zona 
gialla, o yellow zone, è caratterizzata 
dalla presenza di numerose cavità, 
da millimetriche a centimetriche, 
e la presenza di cianofi te. La zona 
marrone, o dark-brown zone, è 
simile alla precedente, ma con fori 
di dimensione maggiore. La zona 
grigia, o grey zone, è dominata dalla 
presenza di cianofi te e localmente 
licheni ed è caratterizzata da una 
superfi cie cariata, piena di forellini 
microscopici. In zone esposte può 
raggiungere e superare gli 80 cm 
sopra il livello medio del mare. Al 
di sopra di questa zona le rocce non 
sono generalmente colonizzate da 
organismi marini, quindi forme e 
colori sono legati all’attività chimica 
o erosiva della pioggia o allo spray 
marino.

L’invito che rivolgo ai lettori è 
quello di fare una passeggiata lun-
go la costa istriana e osservare con 
attenzione i colori che cambiano, 
tenendo sempre a mente che la loro 
variazione non è casuale, ma legata 
a ben precisi motivi, sia di tipo geo-
logico che biologico.

In alcune località dell’Istria occidentale possono trovarsi sacche di ter-
ra rossa che conferiscono la tipica colorazione anche alle zone costiere

Nella zona tra l’alta e la bassa marea la roccia assume colorazioni diver-
se a seconda degli organismi presenti

Gruppo di amici cittanovesi col Presidente Rovis

Complimenti vivissimi ad Alessandro
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ALBONA RICORDA MARIA BATTELLI

CorrispondenzaCorrispondenza

La Comunità di Albona – Società 
Operaia di Mutuo Soccorso “Onorato 
Zustovi”, con sede a Trieste, com-
memora la scomparsa dell’albonese 
Maria Battelli, nostra cara e stimata 
concittadina, avvenuta a Monfalcone il 
25 aprile 2010.

Nata ad Albona il 20 aprile 1921 e 
terminati gli studi, s’impiega presso 
il locale studio notarile Manzin. Nel 
1947 è profuga prima a Trieste e poi 
a Monfalcone dove continua la sua 
operosa e brillante carriera con i notai 
Manzin, Scampicchio, Sansa e Zotti. A 
Monfalcone sposa felicemente Guido 
Varisco di Trieste.

Ora desideriamo pubblicare le rifl es-
sioni ed i ricordi, un vero capolavoro 
di amore e di affetto sulla vita, le opere 
ed il pensiero di sua madre, scritti dalla 
fi glia Claudia Varisco, insegnante a 
Staranzano, sposata con il Dott. Ales-
sandro Giurissa di Monfalcone, fi glio 
di un lussignano che dal 1938 lavorava 
presso quei Cantieri. 

Giuseppe Clean
Cara mamma, 
sono passati tre mesi da quando ci 

hai lasciati per raggiungere papà… e 
sempre più vivo è il tuo ricordo, o meglio 
“tu” sempre più viva torni nei pensieri, 
nei sogni, nelle parole, nel profumo 
delle pannocchie sgranate tentando di 
avvicinarsi nella preparazione alla tua 
favolosa “minestra de bobìci” tanto ap-
prezzata e amata dai tuoi nipoti, Stefano 
e Lucia, e da mio marito Alessandro e, 
naturalmente, da me: la mia minestra 
preferita anche da bambina!

La commozione dolce e crudele mi 
prende,qui,ora, rievocando la nostra 
vita trascorsa in infi nite esperienze e 
incontri condivisi nella gioia e nel dolore 
dell’esistenza. Irrimediabilmente avver-
to la sensazione di ciò che ho perduto, 
di ciò che non può tornare. Acuto stride 
dentro di me il dolore e tuttavia trovo 
disperatamente un approdo. Proprio in 
te, mamma, in te che “roccia a picco sul 
mare” affrontavi la vita con fatalismo 
combattivo e mai arrendevole. E allora 
immagino te, giovane ragazza con le 
zeppe ai piedi e un vestitino estivo e 
chiaro, seduta sui sassi della tua Istria, 
chissà Pola o Rabaz… mentre sorridi 
alla vita con i capelli raccolti e sciolti 
insieme, alla moda del tempo. Ignara 
del futuro.

Ho trovato una fotografi a di te così, 
e così, anche, ti ricorderò. 

Ma ricorre anche nei sogni l’imma-
gine di te madre forte e piena di vita 
mentre, incurante del caldo estivo, 
prepari la pasta fatta in casa, “i fusi”o 
“el strucolo”o “i gnochi de pan vecio” 
o “de patate… coi chifeli vizìn… per i 
fi oi!”.

Mamma, tu profuga coraggiosa ed 
incosciente assieme, come ti defi nivi, 
lasciasti tutti e una mattina all’alba 
salisti su un camion di bestiame diretto 
a Capodistria e quindi a Trieste. Era il 
1947 d’inverno: un cappotto, una ban-
conota piegata e un indirizzo nascosti 
nel tacco della scarpa.

Lasciavi la nonna, la mamma Ma-
ria, due fratelli e due sorelle orfani 
del padre minatore Antonio morto ben 

prima di vedere gli orrori della guerra 
nella sua Istria: terra contesa e vilipesa 
nonostante la secolare civiltà rurale e 
marittima che dovette veder crollare 
gli inestricabili intrecci di cultura e 

umanità a causa della violenza di re-
gimi autoritari e nazionalisti, in tempi 
diversi,e nemici addirittura a sé stessi, 
e comunque, atrocemente crudeli nei 
confronti delle genti di quella terra a 
forma di cuore,così bella da mozzare il 
fi ato al visitatore ignaro. 

Sei fuggita e la tua decisione non 
è stata senza conseguenze per i tuoi 
cari che si son visti più volte negare la 
possibilità di optare. E fi nalmente sono 
rimasti: Antonio,il primogenito, stimato 
socio del Circolo culturale italiano della 
tua amata Albona; Bruno il più piccolo, 
camionista esperto e generoso dispen-
satore di storie, che ebbe a frequentare 
le scuole iugoslave dopo la guerra, ma 
che rimase orgoglioso sostenitore dell’ 
“istrianità” come cifra a sé stante delle 
genti di questa scabrosa e scontrosa 
penisola simboleggiata dalla Capra, 
animale coraggioso e sicuro dei dirupi. 
Uomo di rara e fedele onestà e genero-
sità autentica.

La sorella Eleonora, “Nori”, enig-
matica e preziosa, passata dall’INPS 
italiana alla corrispondente istituzione 
iugoslava di previdenza sociale: donna 
forte e tenace che si assunse la respon-
sabilità della… “conduzione familiare” 
e alla quale tu fosti sempre infi nitamente 
grata, non senza un inconfessato senti-
mento di colpa interiore. E infi ne Lucia! 
La mia zia preferita! Fanciulla dolce e 
paziente, madre tenera ed affettuosa 
strappata alla sua famiglia da un male 
incurabile più di trent’anni fa, simbolo 
concreto della sua dedizione agli altri 
senza pensare mai a sé.

La sua storia fu molto diversa dalla 
tua ed esprime comunque anch’essa la 
complessità delle vicende che assedia-
rono le vostre terre: Lucia fu arrestata 
dai nazisti perché centralinista, poi 
reclusa in Coroneo dove alcune anzia-
ne signore ebree triestine la salvarono 
fornendo biancheria di lana e qualche 
collana d’oro utile al baratto. Ritornò 
fortunosamente a casa e riprese il suo 
lavoro. La Storia la colpì ancora quando 
le truppe del maresciallo Tito, dopo 
altre intimidazioni ,la deportarono a 
Fiume come addetta alla cucina in un 
campo di lavoro destinato alla mensa 
dell’esercito. Ma al di là delle nefandezze 
umane c’è sempre un varco e zia Lucia 

incontrò zio Stanko l’uomo, per me ni-
potina adorata, più buono del mondo! 
Soldato dell’armata jugoslava giovane 
e tenero e la Vita e l’Amore vinsero sulle 
meschine barriere umane.

E Fiume mi accoglieva con i suoi odori 
acri e densi del carbone combusto e del 
porto in Ulica Bagata 2 dove io vivevo 
le mie più esclusive ore di osservazione 
e meditazione alla fi nestra sul porto... 
osservando rudi uomini e marinai, im-
mersa nel profumo dei dolci di noci allo 
strutto che veniva dallo “spàis”della zia, 
ed ascoltando una lingua così diversa 
e ostica, ma grazie allo zio e a mio cu-
gino Slavko anche dolce e interessante, 
per me bambina curiosa e attenta alle 
sfumature della vita.

E sento ancora lo strano dilemma 
interiore che mi prendeva quando attra-
versavamo il confi ne e papà si faceva 
serio e preoccupato in volto: entravamo 
in un altro mondo,un universo a noi 
parallelo, in cui subito anche gli odori 
cambiavano,e le case abbandonate 
o trascurate nella manutenzione mi 
parlavano di dolori nascosti, di addii e 
distruzioni d’affetti. Un’atmosfera cupa 
e dolente mi accoglieva in quei viaggi 
in cui notavo la differenza tra il mio 
mondo luccicante ed attraente dei negozi 
e della città di Trieste, ed un’altra realtà 
più dimessa e povera,con le vetrine 
“arcaiche” in cui facevano mostra di 
sé scatole di biscotti, bottiglie ed abiti 
stranamente isolati fra loro,e forse un po’ 
demodè. Sentivo, ed è diffi cile spiegarlo, 
un senso di estraneità e di inferiorità 
in quel mondo così diverso dal mio, 
pari alla vergogna sottile che talvolta 
mi portava al silenzio sui miei cugini 
e sui miei zii d’oltre confi ne. Tacevo 
quelle nostre origini. con pudore e non 
sapevo perché.

Ma quando salivo di corsa le scale del 
palazzo di Fiume in via Bagata 2 tutto 
spariva fra le braccia di zio Stanko che 
mi salutava con gioia e mi sollevava da 
terra e mi prometteva di portarmi al mare 
ad Abbazia o Laurana per insegnarmi a 
nuotare nella “verde acqua” della mia 
complicata infanzia.

Solo più tardi, lentamente e con dolore 
ho cominciato a capire. Tacevo ugual-
mente però, perché ancora talvolta tra 
le canzoni popolari si sentiva la odiosa 
parodia dell’esodo “xé più esuli qua 
che formighe per tera... i te magna el 
panin ... e i xé in tera straniera”. Il 
liceo-ginnasio e l’Università poi apri-
rono la mia mente ad una comprensione 
storica,culturale e politica delle vicende 
che ti hanno coinvolta e oggi nel mio 
lavoro di insegnante continuo la ricerca 
e la mia personale rielaborazione della 
Storia per preparare un futuro degno di 
essere chiamato tale per i miei fi gli, i tuoi 
nipoti, le future generazioni.

Nelle mie rifl essioni precedenti sta 
comunque il mio sguardo di oggi.

Grazie mamma per avermi insegnato 
ad amare e mai ad odiare: eri discreta, 
quasi silente sui tuoi dolori,ma talvolta 
parlavi e sapevi distinguere tra gli eventi 
e le persone. Mai uscì dalla tua bocca 
una parola di scherno per le genti che 
avevano colonizzato la tua terra natia. 
Rabbia provavi ma sapevi che il Male 

non si annidava soltanto in un popolo, 
per quanto invasore o occupante,ma era 
equamente distribuito, come quando mi 
raccontasti di quel partigiano italiano 
che aderendo all’ideologia di Tito un 
giorno, sulla strada appena fuori dal 
paese, ti mostrò la giacca del padre della 
tua cara amica Wanda, chiedendoti se 
la riconoscevi e informandoti che lui 
non ne avrebbe avuto più bisogno. Tu 
gli rispondesti con coraggio, o inco-
scienza come dicevi, e scappasti via 
verso casa con le lacrime agli occhi. 
Non era uno “sporco s’ciavo” colui 
che si proclamava giustiziere davanti 
ai tuoi occhi, era un discendente della 
“stirpe italica” a dimostrare il suo odio 
nei confronti di un socialista italiano 
che, come tanti altri, pagò con la vita la 
sua “identità plurima” come diremmo 
oggi. Tu nata nel 1921 mi raccontavi 
dell’Amor di Patria che ai tuoi tempi si 
insegnava a scuola e mi rimproveravi 
di non sentirlo e di non insegnarlo così 
come si sarebbe dovuto fare. Ma con 
l’andar degli anni comprendevi anche 
tu che il nazionalismo era stato il cancro 
che aveva insanguinato l’Europa e le 
terre di confi ne specialmente, tutte. Un 
amor di patria travisato perché letto 
attraverso le lenti di un regime totali-
tario, così come poi si sarebbe rivelato 
anche il regime di Tito, feroce non solo 
contro gli Italiani, ma anche contro il 
dissenso interno, fi no all’eliminazione 
fi sica atroce dei dissidenti nel tragico 
inferno di Goli Otok. E così anche come 
si è potuto osservare negli anni ’90 
quando rinacquero i nazionalismi sopiti 
e funzionali alla causa di Tito che con il 
suo carisma li aveva orientati verso la 
costituzione della Repubblica Popolare 
di Jugoslavia. 

Una vita mamma non mi basterà per 
capire e per conoscere la verità fattuale. 
E non può bastare perché la Storia è 
ricerca continua e necessariamente 
“rivede” sempre le acquisizioni pre-
cedenti alla luce dei nuovi documenti 
acquisiti e delle testimonianze orali 
e scritte che emergono dai silenzi del 
terrore del Novecento. Ma questo non 
signifi cherà mai per me confondere lotta 
politica con conoscenza storica, o fi ction 
televisiva con documentazione seria e 
verifi cata: mai ci saranno da una parte 
i buoni e dall’altra i cattivi! Come mi 
hai insegnato tu, tu che avevi visto con 
i tuoi occhi le atrocità contro le persone 
e che nonostante questo non odiavi 
indiscriminatamente e portavi il caffè 
alla signora Ana e a sua fi glia Vesna, 
come a Gianna, sorella della tua cara 
amica Livia scappata come te.

Mamma grazie per avermi rispettata 
nelle mie considerazioni, spesso per te 
dolorose perché dettate da un ragiona-
mento astratto, libresco e anche giova-
nilmente arrogante. Apprendevi negli 
anni l’esistenza dei titini ma anche dei 
domobranzi, dei comunisti serbi ma an-
che dei cetnici, dei croati ma anche degli 
ustascia e tutto questo, se non doveva 
servire a cancellare il passato sofferto 
(come non deve essere), almeno ridu-
ceva il campo del nemico interiore ed 
apriva a considerazioni più sottilmente 
politiche che quindi sarebbero state più 
decodifi cabili. Non giustifi cabili i fatti, 
certo, ma più aggredibili dalla Ragione 

in una lotta che trovo “giusta” contro 
il Sentimento, che, se sembra appagare 
sul momento, alla lunga sfi bra e sfocia 
in recriminazioni sterili e crudeli, alla 
fi ne, contro se stessi. Tu hai dovuto la-
sciare la terra natale e la famiglia e in 
quel momento storico eri consapevole 
del fatto che forse non li avresti rivisti 
mai più: non so immaginare cosa può 
signifi care un tale distacco. Non riesco 
a concepire per te e per tutti gli altri una 
tale devastazione interiore. Mi accade da 
sempre però di sentire un’empatia tra-
volgente ogni qualvolta spiego ai ragazzi 
deportazioni ed esodi, quando guardo 
con loro, o senza di loro, fi lm di ricostru-
zione storica di grande rilievo stilistico 
e di grande impatto emotivo. Penso, e 
sempre pensavo, a te e al destino, alla 
Touche, il Caso che t’ha permesso di 
incontrare papà, uomo buono e anche lui 
provato dalla guerra che, come diceva, 
gli aveva rubato gli anni migliori della 
gioventù e l’innocenza. Nato nel ’22 e 
tutto immerso in una temperie storica 
che voleva “Libro e moschetto, fascista 
perfetto” identifi cato tout court” con 
l’italiano modello. Quanto della sua 
anima sveviana e tristemente nostalgica 
del miglior Saba aveva avuto origine 
per converso da questa storia personale 
come nella triestinità di cui andava 
fi ero? Un anti-eroe alla fi ne che ti amò 
tutta la vita accogliendoti nonostante il 
rifi uto materno fondato sui pregiudizi 
razzisti dell’epoca: “profuga istriana 
=s’ciava”. Sono cresciuta quindi in 
una realtà familiare niente affatto ma-
nichea e per questo non sono andata a 
rifugiarmi in visioni o ottiche totalizzanti 
e inevitabilmente contrapposte, grazie 
alla tua intelligenza e sensibilità, al 
tuo rispetto per la mia ricerca, che un 
po’ diventava anche tua nelle nostre 
discussioni, stemperando vecchie of-
fese e raccontandomi antiche verità. 
Troppo poco sono rimasta con te... non 
ho, come desideravo, registrato la tua 
testimonianza e me ne dolgo. Ma forse 
non ho voluto farlo, non ne sono stata 
capace perché non potevo assimilare 
mia madre ad altre testimonianze che 
sono comunque una specie di addio 
precoce. Non avrei potuto sopportarlo. 
E allora il mio rimpianto di adesso non 
ha ragion d’essere e tu rimani dentro 
di me tutta, nel prima e nel dopo, per 
sempre. Arrivederci!

La tua “Cicio”... Claudia!

Gentile prof.ssa Claudia,
soltanto per questa volta mi dia licenza 
di rivolgermi a Lei, confi denzialmente 
con il “tu”. Non per scarsa deferenza o 
rispetto, ma per poter esprimerti tutta 
la mia comprensione e partecipazione 
per quanto ho letto (e riletto) nella tua 
lettera alla mamma, al ricordo dei tuoi 
cari famigliari, al ricordo delle vicende 
ancora presenti nella nostra memoria.

Trattasi di vicende che molti di noi 
hanno sofferto (anche chi scrive) da 
un’infanzia negata fi no ad una maturità 
combattuta. Mi sono commosso per l’in-
tensità espressa in una cronistoria quasi 
giornaliera nel patos del susseguirsi 
degli avvenimenti che confl iggono nel 
profondo dell’animo a chi tuttora non 
può dimenticare.

Il Direttore

Dopo la grande delusione italiana dei mondiali e la gioia degli spagnoli per 
la loro prima vittoria in un mondiale di calcio, i rifl ettori si spostano sui cam-
pionati nazionali.

La grande sorpresa, che per molti non è stata tale, è il ripescaggio in Serie 
B della Triestina. Dopo l’umiliante sconfi tta nello spareggio salvezza contro il 
Padova a giugno (0-3) sembrava si prospettasse un campionato in Lega Pro e 
addirittura una cessione da parte della società del presidente Fantinel, invece, 
grazie soprattutto alla mancata iscrizione al campionato per fallimento dell’An-
cona, la Triestina ha potuto iscriversi al torneo cadetto. La società ha cambiato 
quasi completamente staff e giocatori e non poteva essere diversamente, e ha 
allestito la squadra in fretta e furia per la prima di campionato che si è giocata 
domenica scorsa (22/08/2010, 1-1 contro l’Albinoleffe). Nessuno si fa illusione, 
l’obiettivo è la salvezza e sarà molto dura. L’anno passato sono stati fatti numerosi 
errori e si sono viste le conseguenze, speriamo che da questi errori la dirigenza 
sappia trarre profi tto e prendere le necessarie contromisure.

Il campionato maggiore invece parte questa domenica (29/8/2010) e la squa-
dra favorita, l’Inter, ha conquistato il quinto trofeo stagionale, la Supercoppa 
Italiana, battendo la Roma al Meazza per 3 a 1. Ora per eguagliare il record 
di trofei dell’anno scorso del Barcellona manca solo la vittoria nella Coppa 
Internazionale che si disputerà a novembre. Dopo il Giro d’Italia e il Tour de 
France sabato (28/8/2010) partirà la Vuelta, la corsa a tappe che si tiene sul 
territorio spagnolo. Spettacolo e divertimento non dovrebbero mancare, noi 
siamo qua pronti a goderne.

Paolo Conti

Sportiva-menteSportiva-mente

Egregio signor Direttore,
sono convinto di non avere il privilegio di essere il primo ma desidero essere fra i molti a complimentarmi con Lei.
Nella fattispecie mi riferisco al Suo brillante articolo di fondo, molto apprezzato, apparso sul recente n. 221 de “La 

nuova Voce Giuliana” sotto il titolo “Storia minima di una esule – 7 giugno 1946-2010”.
Chi scrive è un ultraottantenne, esule istriano, con la assoluta convinzione che la “storia” della signora Caterina (Cati) 

non è immaginaria ma è autentica ed è fedelmente descritta come tale.
Assai dolorosa come tantissime altre!
Con ulteriore richiesta mi lasci dire che nella seconda parte del testo Lei sintonizza magistralmente anima e cuore. 

Superlativo!
Termino questa mia non senza ringraziarLa per avermi concesso qualche minuto del Suo tempo prezioso.
Ai miei cordiali saluti unisco fervidi auguri per tanta salute (che è quella più importante), molte soddisfazioni ed 

entusiasmanti prospettive.
Distintamente

Plinio Rigutto
Egregio sig. Plinio,
dovrei risponderLe privatamente così come ha fatto Lei nell’apprezzare la lettura di un mio articolo, ma lo faccio 

pubblicamente perché Lei dimostra una spiccata sensibilità per le vicissitudini della nostra gente.
La preziosità del mio tempo consiste nel ricercare con il lavoro, l’interessamento e l’apprezzamento del lettore per 

questo quindicinale.
Grazie per le gentili espressioni espresse che mi giungono come incoraggiamento a continuare sempre con maggiore 

impegno.
Il Direttore
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moglie Lionella Lenassi, i fi gli Do-
natella e Alessandro con la moglie, i 
nipoti, amici e parenti.

La Società Operaia si unisce nel 
ricordo del caro concittadino.

----------

Nel venticinquesimo anniversario 
della scomparsa

Olga Rakowski 
ved. Zappador

viene ricorda-
ta dal figlio 
Antonio con 
affetto e no-
stalgia.

XX ANNIVERSARIO

16.8.1990 – 16.8.2010

Luciano Norbedo
da Capodistria

Nulla è più 
doloroso di 
una struggente 
nostalgia.

la moglie 
Savina Slatti, 
la fi glia Ales-
sandra.

----------

20.8.2007 – 20.8.2010

Nel terzo anniversario della scom-
parsa di

Norma Cossutta Manzin

a f f e t t u o s a 
madre e mo-
gl ie ,  la  r i -
c o r d i a m o 
con amore e 
rimpianto il 
marito Luigi 
e il figlio Ro-
berto.

24 luglio 1978 – 24 luglio 2010

Anna Grenio ved. Dionis
da Santa Domenica

Passano gli 
anni ma il tem-
po non can-
cella il dolore 
per la scom-
parsa del la 
cara  Anna, 
qui ricordata 
con immenso 
amore dalle 
figlie Maria, 
Erminia, Elda, 
dai generi, dai 

nipoti e dai parenti tutti.

----------

12/9/1994-12/9/2010

Antonio Bravar “Nini”
da Santa Domenica

Lo ricorda-
no con affet to 
e infi nito rim-
pianto la mo-
glie Anna, il 
fi glio Walter, la 
nuora Susanna, 
i nipoti Diego e 
Giulia, la sorel-
la Lina Cappel-
lani dalla lon-
tana Australia, 
unitamente ai 

cugini Erminia Dionis Bernobi, Maria 
ed Elda con i parenti tutti.

----------

26 agosto: nel triste anniversa rio 
della scomparsa della cara

Ida Voivoda ved. Cappellani
            da Santa Domenica 

viene ricor-
data a quanti 
la conobbero 
per la sua pro-
fonda umanità 
e per la sua 
integrità mo-
rale dalla fi glia 
Graziella con 
tutti i parenti, 
dalla nipote 
Lina Cappel-
lani abitante 

in Australia, unitamente a Erminia 
Dionis Bernobi che serbano della cara 
Ida viva memoria.

----------

3 luglio 2005 – 3 luglio 2010

Giovanni (Nino) Cappellani

Viene ricor-
dato con im-
menso affetto 
e rimpianto 
dalla moglie 
Lina, dalle fi -
glie Adriana e 
Franca con i 
generi e nipoti 
e tutti i parenti 
ed amici. Le 
cugine Erminia 
Dionis Bernobi 

e Maria Elda si accomunano al ricordo.

----------

1981 – 2010

Giuseppe Dolce
da Pola

L a  m o -
glie Liliana, 
l’ama to fi glio 
Ro dolfo con i 
nipoti Melis-
sa, Jessica e 
Stefano, i cu-
gini tutti uni-
tamente ad Er-
minia Dionis 
Bernobi ono-
rano con affet-
to e rimpianto 

la memoria del caro Giuseppe.

Il giorno 25 settembre ricorre l’an-
niversario della scomparsa di

Lucia 
Dettoni

La ricordano 
con immutato 
affetto il fi glio 
Augusto con 
Livia, il genero 
Aldo, le nipoti 
Marina, Anto-
nella e Simo-
netta, i proni-

poti Cristina, Michela e Alessandro.
La Società Operaia prende parte al 

ricordo della cara concittadina.

----------

Il 28 settembre sarà l’anniversario 
della scomparsa del caro concittadino

Nello 
Dettoni

Lo ricorda-
no con affetto i 
fratelli Loris e 
Agostino, pa-
renti e amici.

La Società 
Operaia si as-
socia nel ricor-
do dell’amato 

Nello.
----------

28.8.2002 – 28.8.2010
Sono trascorsi otto anni da che ci 

ha lasciato

Ida Cucaz 
Sussi

La ricorda-
no con infi nito 
amore per tutto 
il bene che ci 
ha dato, il fra-
tello Mario con 
Maria, Toni e 
Davide.

----------

Il 25 luglio sono passati dieci anni 
dalla scomparsa di

Bruno 
Urbaz

Lo r icor-
dano con im-
mutato affetto 
Letizia Radin, 
i fratelli Ma-
riano, Livio 
e Luciano, la 
cognata Lida, 
i nipoti, i pa-

renti e tutti gli amici della Comunità 
di Cittanova.

----------

Il 4 settembre ricorre l’anniversario 
della scomparsa del concittadino

“Andrino” Andrea Vellan

Lo ricorda-
no con immu-
tato affetto la 
moglie Alma 
con i fi gli Toni 
e Luisa.

La Società 
Operaia – Co-
munità di Al-
bona partecipa 
al ricordo del 
caro Andrea.

----------

29 settem-
bre: anniver-
sar io  de l la 
scomparsa di

Silvano 
Manzoni

Lo ricorda-
no con immu-
tato affetto la 

Il giorno 17 agosto moriva il Presi-
dente emerito della Repubblica

sen. Francesco Cossiga

portando con sé un pezzo di storia 
d’Italia.

È sempre stato un convinto demo-
cristiano della sinistra moderata. Fu il 
primo capo di Stato italiano a rendere 
omaggio ai martiri della Foiba di Baso-
vizza nel 1991 e a chiedere scusa agli 
Esuli Istriani Giuliani e Dalmati per 
le sofferenze patite dopo il secondo 
confl itto mondiale.

L’Associazione delle Comunità 
Istriane e “La nuova Voce Giuliana” 
uniscono il loro cordoglio con tutta 
la Nazione.

Si  è spenta serenamente il 2 agosto 
2010

Luigia Declich in Zoppolato
da Buie d’Istria

La ricorda-
no con immen-
so affetto il 
figlio Pietro 
con Rossana, 
le sorelle Emi-
lia e Gina e pa-
renti ed amici 
tutti.

RicordiamoliRicordiamoli

Note tristiNote tristi

In memoria di un uomo vero soldato di trincea

ElargizioniElargizioni
Nell’ultima quindicina ci sono 

pervenute le seguenti elargizioni:
Pietro Zoppolato in memoria della 

mamma Luigia Declich in Zoppolato 
euro 20,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Savina e Alessandra Norbedo 
in memoria dell’amato Luciano nel 
ventennale della scomparsa euro 
15,00 a favore della Comunità di 
Capodistria;

Letizia Radin in memoria di Bruno 
Urbaz euro 20,00 a favore della Co-
munità di Cittanova;

Erminia Dionis Bernobi e Graziel-
la Cappellani in memoria dei propri 
cari defunti euro 50,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Erminia Dionis Bernobi in memo-
ria della cara amica di infanzia Ottavia 
Gardossi euro 10,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Antonio Zappador da Carpi in 
memoria della mamma Olga Rakowski 
ved. Zappador euro 20,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Luigi Manzin in memoria della 
moglie Norma Cossutta euro 50,00 
a favore de “La nuova Voce Giulia-
na”;

Mario Kukaz in memoria della 
sorella Ida Cucaz euro 30,00 a favore 
della Comunità di Cittanova;

Giovanna Stuparich Criscione 
euro 50,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Livio Germani e Maria Salviati in 
memoria dell’amico Nicolò Ongaro 
euro 20,00 a favore della Comunità 
di SOMS di Albona;

Maria Giacaz in memoria dei geni-
tori Giacomo Giacaz e Maria Vivoda 
euro 20,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Iginio Demitri e Mafalda De Pado-
va euro 25,00 a favore della Comunità 
di Cittanova;

Il Circolo “D. Ragosa” di Buie 
ringrazia Mario Puzzer per l’offerta 
pro calendario.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

In quella giornata assolata, piena di 
gioia intensa creata dallo spirito patriot-
tico puro, più puro dell’aria montana, 
intrisa di una luce celestiale, si svolgeva 
un incontro storico: l’abbraccio di nume-
rosissimi alpini con S. Zita o meglio con 
la chiesetta eretta in suo onore assurta a 
“luogo sacro per il soldato in guerra”.

La Chiesa di S. Zita a Passo Vez-
zena era stata costruita dalle truppe 
dell’Esercito austroungarico sui ruderi 
di un edifi cio di culto, demolito nel 1915 
per questioni strategiche allo scoppio 
della guerra con l’Italia. La Chiesa fu 
benedetta il giorno dell’Assunta il 15 
agosto 1917 con il patrocinio dell’im-
peratrice d’Austria-Ungheria Zita di 
Borbone-Parma, consorte di Carlo I, 
ultimo imperatore, morto in esilio nel 
1922 e beatifi cato da Giovanni Paolo 
II nel 2004. Durante la cerimonia 
inaugurale la Chiesetta venne indicata 
quale “… simbolo della resurrezione 
a nuovo splendore, a ricordo della 
vittoriosa offensiva di maggio”. 

Nell’ultimo anno e mezzo del con-
fl itto, la cappella divenne sede per la 
confessione e la comunione dei soldati 
al fronte.

Oggi invece il tempietto assurge a 
testimonianza della pace tra i popoli, 
luogo per la commemorazione di tutti i 
caduti di tutte le guerre… Da tutto ciò 
emerge l’intento di fratellanza condi-
visa tra vincitori e vinti. L’opera non è 
il comune saggio ma la ricostruzione 
storica della vita di un’opera di de-
vozione risalente alla Grande Guerra 
e recentemente ripristinata.

In quella atmosfera magica densa 
di gloria eccelsa il mio sguardo cad-
de su di una carrozzella, immagine 
emblematica del sacrifi cio di giovani 
caduti per un ideale più grande di loro 
che straziò il cuore di mamme, ormai 
senza lacrime…

Era un eroe dell’Austria-Ungheria 
che porgeva la mano tremante dalle 
dita affusolate, pari a quelle di un 
violinista, ad una istriana, fi glia di un 
irredentista, che non osava sfi orarla, 
avvinta com’era dalle medaglie che 
ornavano la sua giubba, parte intrin-
seca della sua vita militare. 

Mi colpì il suo sguardo intenso che 
perforava la mia anima, dapprima 
duro e freddo poi addolcito dal mio 
tremito nell’accostarmi a quella per-
sonalità unica e rappresentativa della 
manifestazione. L’asprezza del suo 
guardare si scioglieva nell’abbracciare 
l’altopiano di Vezzena già insanguinato 
dalla gioventù ebbra di amor di Patria, 
immolatasi per ideali ormai sopiti. 
Purtroppo. 

Migliaia di soldati inviati al fronte 
caduti valorosamente nei combat-
timenti furono sepolti nel cimitero 
attiguo alla mistica Feldkapelle, 
chiesetta da campo. Ma allora non 
ci fu un dialogo vero e proprio tra 
me e Georg Eineder il Kaiserschütze 
– memoria vivente della guerra, ma 
un’intesa d’amorosi sensi al cospetto 
della fi glia Gabriella visibilmente 
commossa. E proprio da lei è giunta 
notizia in Valsugana che, nella gior-
nata di domenica, è morto in ospe-
dale a Vienna, all’età di 90 anni, il 
Maggiore dei Kaiserschützen Georg 
Eineder, personaggio molto noto 
anche in Trentino, in particolare in 
Valsugana, dove era sempre presente 
alle maggiori iniziative per onorare i 
Caduti della Prima Guerra Mondiale. 
Eineder fu anche il principale promo-
tore della ricostruzione della chieset-
ta di Santa Zita sull’altopiano delle 
Vezzene, realizzata dall’Associazione 
Nazionale Alpini ed inaugurata il 17 
agosto 2008. L’alto graduato abitava 
a Vienna, ma fi no a quando la salute 
glielo permetteva, veniva in Valsuga-
na, dove trascorreva il periodo estivo 
a Borgo, paese di origine della madre, 
signora Ceschi. 

Colgo ora queste notizie in merito 
al grande personaggio da “Il Trenti-
no” del 20 aprile 2010 che ringrazio 
vivamente: 

TRENTO. All’età di 90 anni è 
scomparso Georg Eineder. Era uffi -
ciale dell’esercito austriaco durante la 
seconda guerra. Il padre aveva combat-
tuto eroicamente nella Grande Guerra 
sull’Ortigara. Un cultore, Eineder, di 
storia bellica in Valsugana, con parti-
colare riferimento a Borgo, dove aveva 
anche collaborato all’allestimento del 
locale Museo sulla Grande Guerra in 
Valsugana. Era colonnello in pensione 
e presidente dei Kaiserschützen del 1° 
Rgt. a Vienna. Era stato promotore del-
le prime manifestazioni di fratellanza 
tra Kaiserschützen e alpini. Per questo 
aveva consegnato a molte penne nere 
in congedo la «Croce nera», un rico-
noscimento austriaco per quanti hanno 
lavorato per la pace e la fratellanza 
tra i popoli. Negli ultimi mesi la sua 
salute non gli permetteva più di risie-
dere a Borgo e viveva a Vienna, dove 
si è spento l’altro giorno. Il valoroso 
Colonnello è stato seppellito proprio 
a Borgo accanto alla madre.

PACE ETERNA AL GRANDE 
VECCHIO, GLORIA INDISCUS-
SA DELLA SECONDA GUERRA 
MONDIALE.

Romana de Carli Szabados
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La nuova Voce Giuliana

Nazionalismo o Patriottismo?

REVISIONISMO STORICOREVISIONISMO STORICO  – Critica al saggio di Jože Pirjevec 
                                                 “Foibe – una storia d’Italia”                              da Floriano Cosmi

Comunque i fatti non andarono come 
si sperava. Il primo maggio quando 
le avanguardie dei partigiani sloveni 
entrarono in città, fecero pressione sui 
patrioti italiani, intimando loro la conse-
gna delle armi e di lasciare il comando a 
loro. La reazione italiana fu immediata: 
avevano già sperimentato in preceden-
za il tradimento dei comunisti slavi e 
non avrebbero ceduto facilmente ciò 
che apparteneva a loro. Tuttavia i capi 
partigiani italiani, per evitare ulteriori 
scontri e uno spargimento di sangue 
inutile, ordinarono ai propri uomini di 
cedere le armi ai titini. 

Inizia un capitolo nuovo: l’occupa-
zione jugoslava di Trieste, non prima 
di aver defi nito Trieste la più fascista 
delle città italiane, parlando delle nu-
merose forze collaborazioniste italiane 
degli occupanti tedeschi, fra le quali le 
già citate Guardia Civica e Guardia di 
Finanza, le quali dopo aver collaborato 
con i nazisti per lunghi mesi, era poco 
credibile che diventassero antitede-
sche in breve tempo; infatti i militi dei 
due corpi furono catturati dai titini e 
sparirono. 

Tornando all’occupazione di Trieste, 
per i suoi cittadini furono 42 giorni 
di paura e angoscia uguale, se non 
peggio, a quella sperimentata sotto 
l’occupante nazista. Pirjevec non parla 
del clima plumbeo che regnava sulla 
città giuliana. Al contrario scrive di 
manifestazioni fi loitaliane di piazza 
organizzate dal CLN locale in combutta 
con i servizi segreti fascisti contro gli 
jugoslavi, fatte per far credere che i 
comunisti erano peggiori dei fascisti. 
Come se le centinaia di persone che 
scomparvero in quei giorni fossero 
frutto della disinformazione creata dai 
fascisti e dai membri “borghesi” del 
CLN. Ma a Trieste si stava mettendo 

in scena lo stesso copione che si era 
visto in Istria. La gente che non è più 
tornata nelle proprie case non è frutto 
di disinformazione. Sono moltissime le 
testimonianze che lo attestano. 

Non mancano le contraddizioni. 
Pirjevec stesso afferma che in quei gior-
ni a Trieste si viveva un clima di paura 
e sospetto creato dalla polizia militare, 
le “guardie del popolo” e “garibaldini”, 
in sostanza “collaborazionisti” italiani. 
Senza dimenticare l’OZNA, la polizia 
segreta jugoslava. 

L’autore passa alla mistifi cazione del-
le vittime della repressione jugoslava 
di Trieste. Elenca articoli di giornali 
locali che parlano delle barbarie degli 
jugoslavi, incitando come in epoca 
fascista l’odio razziale degli italiani 
verso gli slavi. In sostanza Pirjevec, 
ancora una volta addossa la colpa agli 
italiani per quello che accadde in quei 
giorni a Trieste.

Come se non bastasse, anche i 
numerosi corpi di italiani che si tro-
verebbero nella foiba di Basovizza 
sarebbero un’invenzione degli stessi. 
Lo storico fa un’analisi dettagliata 
sul contenuto della foiba (in realtà un 
pozzo minerario). Esso conterrebbe 
sì molti corpi, ma poche sarebbero le 
vittime dell’occupazione jugoslava. 
Secondo l’autore dentro ci sono prin-
cipalmente: soldati della prima guerra 
mondiale per lo più morti per l’epide-
mia di spagnola; partigiani gettati dalla 
Guardia Civica (collaborazionisti dei 
nazisti, altro che patrioti italiani, sem-
pre secondo Pirjevec naturalmente); 
soldati tedeschi morti nella fase fi nale 
della battaglia alle porte di Trieste e 
gettati dentro la cavità per sbarazzarsi 
dei corpi. In sostanza il pozzo veniva 
usato come fossa comune a seconda 
delle circostanze.

In conclusione il libro è una continua 
mistifi cazione di quanto è stato scritto in 
precedenza da autorevoli storici italiani 
sulle vicende del confi ne orientale. Pur 
annoverando una sostanziale bibliogra-
fi a di tutto rispetto, il saggio dello sto-
rico sloveno è tutto concentrato su una 
tesi giustifi cazionista dando un taglio 
troppo personale alle vicende. Traspare 
evidentemente un’impronta politica che 
sbilancia fortemente il discorso propo-
sto. Se l’intento dell’autore era quello 
di screditare quanto scritto fi nora sulle 
foibe da autori italiani, non ci riesce. 
Le contraddizioni e le inesattezze sono 
troppe. Il fatto di giustifi care gli eccidi 
commessi dagli slavo-comunisti (termi-
ne che può anche offendere qualcuno 
ma che identifi ca adeguatamente gli 
esecutori dei misfatti) addossando le 
solite colpe al fascismo e altre che il 
fascismo non aveva, è antistorico. 

Quello che accadde nella Venezia 
Giulia fra il 1943 e il ’45 è stato asso-
dato da migliaia di testimonianze. Se 
la documentazione sul numero preciso 
delle vittime è scarsa, ciò non toglie 
veridicità alla testimonianze stesse, ma 
questo si confaceva ad un disegno po-
litico dei titini ben preciso: distruggere 
le anagrafi  e gli archivi per poi dire che 
nulla era accaduto. 

Ci sono evidenze sotto gli occhi di 
tutti che smentiscono la tesi sostenuta 
da Pirjevec: 350.000 persone non 
abbandonano le proprie terre se non 
mosse da una stato di minaccia molto 
forte. L’autore è troppo concentrato 
sulla diatriba fra italiani e slavi e 
sull’intollerante politica del fascismo 
per dimenticare che cosa fecero 40 
anni di dittatura comunista agli italiani 
rimasti. Non parla del genocidio etnico 
e culturale che la repressiva politica di 
Tito fece in Istria e Dalmazia. Eppure 

basta fare un viaggio in quelle terre per 
accorgersi che la presenza della cultura 
italiana è ovunque: non solo nel dialetto 
istro-veneto che ancora si parla fra le 
genti, ma soprattutto nell’architettura. 

Pirjevec liquida il discorso di “geno-
cidio” degli italiani con troppa super-
fi cialità, forse perché l’appartenere a 
quella stirpe che usò la violenza come 
fi ne di prevaricazione anche in tempi 
recentissimi (le stragi di Srebreniza e 
nel Kossovo) gli brucia. 

Come già enunciato in precedenza, 
il libro è corredato di altri saggi brevi, 
neanche a dirlo dello stesso taglio. 
L’intervento di Darko Dukovski sem-
bra un po’ più equilibrato. Parla dello 
sfaldamento dello stato italiano nel 
settembre del 1943 e nella sua brevità 
cerca di essere esaustivo, ma risulta 
lacunoso su alcuni fatti. 

Per quanto riguarda il saggio dell’uni-
co relatore italiano, Guido Franzinetti, 
“Le riscoperte delle ‘foibe’” esso si 
focalizza su una questione politica: lo 
sdoganamento della destra italiana e la 
sua riscoperta nazionalista. Franzinetti 
confonde il patriottismo con il nazio-
nalismo e sono due cose ben diverse. 
L’Italia non ha alcuna mira espansioni-
stica verso oriente, né con i governi di 
centro-sinistra né tanto meno con quelli 
di centro-destra. Riconoscere un torto 
subito dai propri connazionali non è 
nazionalismo. Irriverente e offensiva la 
sua speculazione sul discorso fatto dal 
Presidente Napolitano in occasione del 
Giorno del Ricordo nel 2007. Franzi-
netti è il classico studioso politicizzato 
non solo antinazionalista ma con uno 
scarso senso di appartenenza ad un 
popolo. Gli consiglio un viaggio in un 
qualsiasi paese europeo per scoprire che 
cosa si signifi ca spirito di appartenenza 
e senso della Patria.

Concludendo, il saggio di controten-
denza Foibe, una storia d’Italia è troppo 
politico per essere considerato attendi-
bile, e oltre che antistorico risulta spesso 
offensivo. Se questi saggisti hanno la 
pretesa di insegnare la storia secondo 
un approccio scientifi co, non ci siamo 
proprio e se questi sono il corpo docente 
delle università slovene, allora possia-
mo intuire che è cambiato poco nella 
classe docente slovena dalla caduta del 
comunismo ad oggi. Purtroppo queste 
persone trovano ampio spazio anche nei 
nostri ambienti culturali ancora troppo 
politicizzati ed egemonizzati da nostal-
gici sessantottini. Fa più notizia e ha più 
seguito di pubblico questo tipo di saggio 
che altri più attendibili. Questo modo 
di presentare i fatti inquina la verità e 
offende coloro che morirono in modo 
orribile e che non ebbero alcuna carità 
umana per i loro corpi dispersi, lacera 
l’animo di chi fu costretto ad andarsene 
perché soggiogato dalla paura imposta 
da un clima di terrore. 

Le foibe e l’esodo dalla Dalmazia e 
dall’Istria furono l’anteprima di quella 
“pulizia etnica” a cui abbiamo dovuto 
assistere nelle martoriate terre dei Bal-
cani, un orribile disegno politico ben 
preciso non nato dall’istinto o dalla resa 
dei conti ma dallo scopo di eliminare 
gli oppositori. 

(fi ne)

Il 13 luglio scorso a Trieste si è 
tenuto il “Concerto per l’Amicizia” 
diretto dal maestro Riccardo Muti. 
All’incontro partecipavano i tre capi 
di Stato di Italia, Slovenia e Croazia. 
L’evento doveva fare da sfondo ad una 
riconciliazione fra tre nazioni con un 
passato recente controverso che ha 
lasciato segni profondi. 

L’incontro dei tre presidenti era 
carico di aspettative: esso non rappre-
sentava solo l’incontro di tre capi di 
Stato di paesi che intrattengono buone 
relazioni diplomatiche e commerciali 
ma soprattutto il superamento di quelle 
divisioni storiche dovute agli eventi bel-
lici e alle loro conseguenze. Per alcuni 
questo evento è stato gratifi cante, un 
passo avanti per il superamento delle 
divisioni; per altri deludente perché ha 
lasciato il tempo che trova. Soprattutto 
gli esuli  vedevano in questo incontro 
qualcosa di innovativo ma per tanti 
di loro ha lasciato l’amaro in bocca 
per non aver visto la propria tragedia 
riconosciuta in pieno. Tuttavia per la 
stragrande maggioranza degli italiani, 
molti già in vacanza, è passato quasi 
inosservato. Come è stato per il tema 
di maturità sulla tragedia delle foibe 
e l’esodo, tema sviluppato solo dal 6% 
dei maturandi. Questo, purtroppo, è 
un segnale della scarsa sensibilità e 
conoscenza dell’italiano medio sulle 
vicende del confi ne orientale. Gli ita-
liani vivono il presente e raccolgono 
dal passato solo alcuni episodi. Il 
nostro è un popolo, a torto o a ragione, 
inserito nel presente, che guarda avanti 
dimenticandosi, in fretta, la propria 
storia. L’italiano medio dà per scontati 
i confi ni attuali della propria nazione 
(ribadisco “nazione” non “Stato”), 
tutto quello che c’è oltre confi ne non è 
Italia, neanche si accorgono che l’ar-
chitettura oltre Rabuiese non cambia 
e neppure si chiedono come mai gli 
abitanti del luogo parlano un dialetto 
italiano. A costoro non possiamo chie-
dere nulla, non fa certamente parte dei 
loro interessi quotidiani. Tuttavia ci 

sono molti italiani che hanno sviluppato 
un profondo spirito di appartenenza. 
Pensiamo a coloro che fanno parte 
delle associazioni d’Arma ma anche 
semplici cittadini amanti della storia 
e della cultura del proprio paese; è in 
questo mondo che io mi identifi co e non 
considero i confi ni di Stato come confi ni 
di nazione. Pertanto fra coloro che ben 
conoscono (non solo fra gli esuli) le 
vicende del confi ne orientale, questo 
incontro è stato alquanto deludente. 
Nessuno nega che sia un passo avanti 
verso una “memoria condivisa”, tut-
tavia ne siamo ancora lontani. 

Il nostro Presidente Giorgio Napoli-
tano va elogiato per quel che ha detto 
e fatto affi nché la tragedia delle foibe e 
l’esodo degli italiani dell’Istria, Quar-
naro e Dalmazia trovi la sua giusta col-
locazione. Anche al presidente croato 
bisogna riconoscere gli sforzi per stac-
care il proprio paese dal nazionalismo 
e portarlo in Europa trasformandolo in 
un paese libero, civile, democratico e 
rispettoso della storia e della cultura 
di quei popoli non croati che vivono 
all’interno dei suoi confi ni. Deludente 
l’atteggiamento del presidente sloveno 
Türk, troppo incline a stigmatizzare i 
torti subiti dagli sloveni ma poco pro-
penso a ricordarne le colpe. 

Deludente perché ci si aspettava 
qualcosa di più da un semplice pas-
saggio distratto davanti ad una lapide 
che commemora l’esodo di centinaia 
di migliaia di giuliani, fiumani e 
dalmati. Era un evidente atto da pro-
tocollo, disertato comunque anche da 
molti italiani, esuli e non. Forse era 
più importante commemorare i fatti 
dell’Hotel Balkan (il Narodni Dom), 
l’origine dei mali dei nazionalismi 
esasperati, per gli sloveni l’inizio 
della repressione fascista. Credo che 
ciò  fosse doveroso verso il presidente 
sloveno, come rappresentante di un 
popolo. Altrettanto bene hanno fatto 
alcuni esponenti delle associazioni a 
ricordare che in quei fatti, nel lontano 
1920, morirono tre servitori dello 

Stato italiano per sedare i disordini. 
Comunque è mancato qualcosa. Molti 
si aspettavano una commemorazione 
alla foiba di Basovizza, madre di tutte 
le foibe e monumento (ma più oppor-
tuno sarebbe usare il termine latino 
“memento”) nazionale, simbolo della 
tragedie che insanguinarono le terre 
giuliane fra il 1943 e il ’45. Questo 
non c’è stato. È valsa la politica del 
“meglio poco che niente, è comunque 
un passo avanti”. L’Italia ha dimostrato 
maggiore maturità rispetto agli altri 
due paesi, tuttavia si poteva chiedere 
di più. Sarebbe stato più giusto per il 
popolo italiano vedere i tre presidenti 
rendere omaggio al quel monumento 
soprattutto dopo un periodo in cui la 
storiografi a slovena ha gettato fango 
con menzogne sui morti che lì sono 
caduti e dove ancora molti vi giacciono. 
Pertanto se qualche politico di destra 
ha pensato di disertare la manifesta-
zione, e così molti esuli, credo che 
non siano da condannare; un paese 
civile e democratico deve accettare 
anche chi non condivide certe idee e 
ha il sacrosanto diritto di manifestare 
il proprio dissenso, ovviamente col 
dovuto rispetto. 

Se i tempi non sono maturi perché 
i rappresentanti di Stato sloveno e 
croato rendessero omaggio alla foiba 
di Basovizza, questo è anche colpa 
della nostra politica e della sua scarsa 
memoria storica o meglio del suo stra-
bismo storico. Non c’è capo di Stato che 
recandosi in Israele non renda omaggio 
al monumento della Shoah. Da anni 
i rappresentanti politici tedeschi più 
importanti visitano Auschwitz e altri 
campi di sterminio. Gli americani 
ricordano con dolore Hiroshima e 
Nagasaki, ma se questi sono tragedie 
enormi non paragonabili, per numero 
di vittime, alle foibe, allora non bisogna 
dimenticare che quando il presidente 
Pertini si recò in visita in Jugoslavia, 
questi baciò la bandiera jugoslava 
e rese omaggio a Tito, un dittatore 
sanguinario non molto diverso da Mus-

solini o da certi dittatori sudamericani. 
Eppure non ci furono polemiche, il 
presidente Pertini continuava ad essere 
il più amato dagli italiani. Da allora 
sono passati trent’anni e le cose sono 
cambiate, per  fortuna! Quelli erano 
anni nei quali l’amor patrio era cosa 
estranea alla coscienza degli italiani 
e “patriottismo” si identifi cava con 
“nazionalismo” pertanto con il fasci-
smo. Erano anni in cui si era eliminata 
la parata militare del 2 giugno e il 
4 novembre veniva cancellato dalle 
festività nazionali mentre, grazie ad 
un presidente partigiano, il 25 aprile 
diventava la festa più importante. Poco 
male se fra i partigiani vi erano dei 
giustizieri prezzolati che arbitraria-
mente hanno fatto giustizia sommaria 
dopo la guerra. Quelli erano anni in 
cui era impossibile muovere critica 
alla storiografi a uffi ciale, ed essere 
tacciato di revisionismo era assai 
offensivo. Quegli anni sono passati, 
Tito è morto e la Jugoslavia non esiste 
più. L’Italia è riuscita a maturare come 
nazione e a riscoprire un nuovo spirito 
patriottico. Nuovi storici senza precon-
cetti non hanno più paura di scrivere 
fatti ed eventi della nostra storia non 
sempre gloriosi; fi nalmente si riesce 
a riscrivere la storia raccontando 
fatti ed avvenimenti come veramente 
accaddero.

Fra poco cade il 150° anniversa-
rio dell’Unità d’Italia, un momento 
importante per riscoprire i nostri 
valori, la nostra cultura e tradizioni, 
riscoprire chi siamo e conoscere la 
nostra storia. 

Accusare l’Italia di neonazionalismo, 
come fanno purtroppo alcuni opinio-
nisti e pseudo-storici, solo perché si 
vuole raccontare la tragedia delle 
foibe e il dramma dell’esodo, è un 
errore colossale. In 60 anni di storia 
repubblicana l’Italia è uno Stato con 
una profonda vocazione democratica, 
magari imperfetta, ma nessuno può 
negare oggigiorno, a prescindere dai 
governi di vari colori, che non lo sia. 

L’Italia possiede una legislazione di 
tutela sulle minoranze linguistiche che 
è all’avanguardia e  che molti stati ci 
invidiano. Questo bisognerebbe farlo 
presente al presidente Türk. Il modello 
di bilinguismo vigente in Alto Adige è 
indiscutibile,, ma lo stesso bilinguismo 
richiesto dall’Italia, e dalle comunità 
italiane autoctone, nell’Istria slovena 
non esiste. In Slovenia si festeggia il 
ricongiungimento del litorale con la 
madrepatria slovena che è un falso 
storico perché Pirano, Capodistria e 
tutte le città costiere dell’Alto Adria-
tico non sono mai state slovene. Che 
vi abitasse una comunità slovena da 
secoli ciò non vuol dire che queste 
città fossero slovene: l’architettura 
tipicamente veneziana ne è un testimone 
eclatante. 

Pertanto rivendicare un maltolto, 
l’eccidio delle foibe, e l’origine italiana 
di terre ormai non più nostre non può 
essere tacciato di nazionalismo. Questo 
va ribadito con forza. Allo stesso modo, 
accusare il Ministero della Pubblica 
Istruzione di aver fatto una scelta 
“politica” per aver inserito un tema a 
carattere storico che parla delle foibe 
fra le tracce degli esami di Stato è 
ingiusto. Se solo una misera parte dei 
maturandi ha scelto quel tema non è 
colpa loro, né tanto meno del Ministero, 
ma di chi non ha saputo sviluppare 
quella determinata tematica storica. 
Va ricordato che il Ministero ha ema-
nato una circolare all’inizio dell’anno 
scolastico che invitava i docenti delle 
scuole superiori ad approfondire le 
vicende del confi ne orientale; questa 
circolare è stata per lo più trascurata 
lasciando gli studenti nell’ignoranza. 
In sostanza possiamo criticare l’atteg-
giamento del presidente sloveno accu-
sandolo di insensibilità, va comunque 
ribadito che se questo incontro non 
ha ottenuto il risultato sperato, ciò è 
dovuto anche alle  continue distrazioni 
di chi dovrebbe fare cultura. Un’altra 
occasione mancata. 

F. C.
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